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DELL’ILIADE D’OMERO 


CANTO XIII. 


ARGOMENTO. 


ì> v 


Gli iliaci , ed altri accende a gran conflitto 
Il Dio del mare in forma di Calcante . 

.Frd molti e molti il gran fignor di Ditto t 
Otrionèo fi fa cader damante . 

Cadon di? greci ancor . Di piaga afflitto 
I{eflò Diofèbo > ed Eleno . .Ettar quante 
Genti avea intorno fpinge alla battagliai 
E fi fa quinci , e quindi orribil taglia . 

i 

I • 

A Panimofo Ettorre ai legni a pena 
Col popol Tuo fedel fi fu cond utto. 
Che Giove , che lo fcorfe in quell* ’ 
arena » 

V abbandonò al travaglio , ai duo-* 

Io , al lutto : 

E da lui torfe la fronte ferena , 

Non men che dall* acheo fi mal ridutto » 
Aggirando lo /guardo a* mifi , a * traci , 

Agli abii giudi, a nomadi vivaci* 

forn dii. A Nou 




Digltized by Google 



s DELL* ILIADE D’OMERO 
SI Non più volgeafi alle troiane mura j 

Non giù che , come pria , non gliene caglia : 
Ma per credenza eh’ ha ferma , e ficura , 
Che non le fcuota Atride , e non 1’ aJaglia . 
Nè , per recargli o buona , o ria ventura , 
Teme, ch’entri alcun Dio nella battaglia. 
Ma ’1 Dio del mar mirava , e non in vano 
Il ficuro , e mal cauto Tuo germano . 

3 Dove fuor del gran pelago s* innalza 

Di Samotracia il cavernofo monte » 

Sedea Nettun nella fuperna balza , 

E volta ad Ida , e al campo avea la fronte . 
Scorge il popol di Grecia , e chi l’ incalza ; 
E i legni , e la cittì di Laomcdonte : 

E da pietà de* greci , e da defpitto 
Contra il fratei fentilH il cor trafitto. 

4 Qyindi fenza altro indugio fi diiferra * 

Per venire in ajuto a tutto corfo . 

E fotto il piè fi fa tremar la terra , 

Dove del monte fia calcato il dorfò. 
De’jcari egèi fi ritrovò alla terra » 

Che quattro paflì a pena ebbe tralcorfò,' 
Quindi vicin , nel pelago profondo 
Un gran palagio avea , bello , e giocondo . 

5 Qui duo deftrier , eh’ avean d’ oro il mantello , 

E i piè di bronzo , al carro aggiunti foro ; 
Pofcia 1* arnefe luminofo , e bello 
Velli il gran Nume di finiflGm’ oro : 

Del medeimo metal tolie un flagello. 

Con arte fatto , e con divin lavoro . 

Montò fui carro ; e poi che ralfettolTe , 

Punie i delirieri , e per lo mar fi mode . 

, Efcon 
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CANTO DECIMOTERZO. 

6 Efcon fui mar dalle profonde ftanze 

E ninfe , e ceti , accelerando il nuoto , 
Con giri intorno , e con ellranie danze : 

E s’ apre il mare a fecondargli il moto . 
Vola il rapido carro, e par, ch'avanze 
Di gran prellezza il furiolò noto. 

Si che di lotto pur non bagna 1* alfe : 

E dritto tien verfo 1* argiva clatfe . 

7 Infra Tenedo , ed Imbro afpro , e fcolcefo 

Nel più profondo mar giace uno lpeco: 

Il tridentato Dio quivi è dil'celò ; 

Qui fi ritenne in fine , e i dellrier feco ; 
Cui , perchè quindi fia il fuggir contefo. 
Finché ritorni a lor dal popol greco 
Le paltoje ponea , poi che gli fciolfe 
Dal carro ; indi agli argivi il pattò volle . 

8 L* esercito troiano , e la fua guida > 

Sembra un* atra procella , o fiamma ardente : 
Vien con furore , e con orrende grida , 
Dove d* Atride fi ritrae la gente. 

Arder le navi in breve fi confida ; 

E troncar tutto il popol di ponente : 

Ma quel , che fcote fpetto , e mare , e terra , 
Accende i greci a fanguinofa guerra . 

9 Ma pria fi trafmutò , si che Calcante 

Pareflc al volto, all* abito, alla voce: 

E quindi lotto il mentito fembiante 
A* fieri ajaci ne venia veloce . 

Al voltro petto intrepido , e collante 
Fermar convien , dicea , la pugna atroce : 
Salvare i vofiri achei da morti , ed onte , 
Volgendo a* teucri ognor T invitta fronte . 

. A z Ei 


4 DELL’ILIADE D’OMERO 

10 In altra parte de* trojan non temo , 

Benché sforzar le porte , e la muraglia : 

E fpero , che sì forti i noltri avremo , 

Che ben rifponderanno a chi gli attaglia. 

Ma qui venendo Ettorre > ove noi femo > 
Come folgore orrendo alla battaglia ; 

Di gran timore ho ben degno foggetto* 

Se a tanta furia oppor tardate il petto . 

1 1 Che s* alcun Dio cosi v* accenda il core > 

Che ferviate collanti il luogo voltro ; 

E torni al campo il folito valore 
L* elempio , che per voi gli fia dimolìro ; 
De’ teucri , e Ettòr non temerò il furore , 

Se ben fìa di fortezza un raro moftro: 

Come che lo conforti il fommo Dio, 

E gli dia polla, dal cui fangue ufeio. 

13 Così dicendo in modo acconcio , e deliro 
Con lo feettro percofle i capitani . 

Così lor punle il cor d* animofo elìro ; 

E fé lor membra ifnellc , e piedi , e mani • 
Quindi partì , come di fatto alpeftro 
Suol talvolta fparvier calarli a* piani , 

Calarli a’ piani , ove uno llormo giaccia 
D* augei minori , e tolto in fuga il caccia • 

13 S* accorle , eh’ era finto il configliero , 

Prima dell’ altro , il cavalier locrefe : 

E volto al telamonio , il fuo penliero , 
Come s* imaginò , gli fé palefe . 

E dille , Ajace , s’ io difeerno il vero , 

Per confortarci , un Dio dal ciel difeelè : 
Che non c quello 1 * indovin Calcante , 

Se ben ne porta 1 * abito , c ’l fembiante . 

Ogni 
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CANTO DECIMOTERZO . $ 

14 Ogni dubbio mi fgombra il portamento 

Delle piante , e de* piedi al fuo partire ; 
Perchè gli Dei con facile argomento 
Quindi fi feopre , e non fi può fallire • 
Aggiungi , che nel petto un cor mi Tento 
All’ armi pronto , e un difufato ardire : 

E mi par , che la mano , e *1 piè non poflfe 
Tenerfi piu per P impeto alle mode • 

15 Rifpofe il falaminio , un defir pare 

A battaglie mi fpingc , a fpade , ad afte ; 

Con piè > con mano intrepida ; e mi pare 
Di non poter temer , chi mi contrafte » 

E , fe mi voglia in guerra ritentare 
Da folo a folo Ettòr , credo non bafte % 
Come che fia nella battaglia ardente , 

Far , eh* io gli volga il dolfo , o ch’io pavente ^ 

1 6 Cosi dicean coftoro ; e ’I Nume intanto 

Alle navi arretrate indi fi porta , 

Dove il popol trovò , che fea gran pianto 5 
Ch’ al periglio avanzar mal fi conforta ; 

Tanto lor pefa il muro rotto , e tanto 
. Temono i fier troiani., e chi gli feorta : 
Temon , eh’ un tal furor fòpra lor venga * 
Che fopra a’ legni lor tutti gli fpenga • 

17 Ma gli ftudia animare il Dio marino , 

Che in luogo dello feettro ave il tridente * 

E depofto il fembiante fuo divino , 

A più forti correa fra quella gente. 

Teucro trovò, ch’ha petto adamantino; 

E Meriòn non men prode , e valente . 

A Penelèo fi fece , e a Leito innante , 

A Deipiro , Antiloco , e Toantc . 

A j v Qijal* 


6 DELL'ILIADE D'OMERO 

18 Qual' onta ! lor Nettun cosi a dir prende 

Con gran difpetto , o molli ! o pargoletti ! 

E 1 quello i! frutto , che la Grecia attende 
Del piu bel fior de' iùoi guerrieri eletti ? 

Per voi falve afpettava e navi , e tende , 
Dalle robulle man , da' vofiri petti . 

Ma le così ceffate , eccovi il giorno 
Per voi di morte , e di perpetuo fcomo • 

19 Oimè , che firana villa agli occhi miei! 

Ettòr co' teucri Tuoi giunto alle navi ! 

E dentro al vallo minacciar gli achei 
Di llragi , occifioni , e incendi pravi ! 

Ettòr , che già con tutti i priamei 
Lo fcontro mai de' nollri audaci , e bravi 
Sollener non potea ; che prima un folo 
Ne potea fracaffar tutto lo fiuolo « 

20 Come fiorino di cervi , o lupo , o pardo > 

O cervier maculato in fuga caccia ; 

Che pargli il piede al gran bifogno tardo > 

E nei boico celarli in van procaccia ; 

Cosi parea ver noi vile , e codardo 
Il popol , ch'or ne preme, e ne minaccia. 
Già non ardiva ufcir dalle fue mura ; 

Or preffo a' padiglion ne fa paura • 

21 Peccato è nofiro , e non naturai cofa > 

Vincerne di valor lo fiuol troiano , 

Mentre fi rende indocile , e ritrofa 
Tutta 1 * olle , per gare , al capitano: 

E fra le navi inerte-, e neghittoià 
Vuol piuttofio morir, che oprar la mano. 
Sia pur d’Agamennòn grave il delitto , 

Ch' ha il figliuol di Pelèo d' ingiuria afflitto : 


CANTO DECIMOTERZO. 7 

3,2 Non per quello per voi I* obbligo è fciolto 
D’ opporvi de* nemici alla ruina . 

Ma il mio (perare anfior non è già tolto , 
Che i forti , e buoni han facil medicina : 

£ ognuno a voi, per queI,ch*io veggio,e aicolto» 
Di valor nell* efercito s* inchina . 

Che ila ociofo il debil non m’ è nuovo s 
Ma , che lo fiate voi già non approvo • 

*3 Per tanta inerzia , all* ultimo periglio 

Sarian le noltre (quadre , e in piccioi* ora • 
Prenda cialcun da (è miglior configlio : 

E ripenfi , qual onta > c obbrobrio fora . 
Non è più da tardar : già viene il figlio 
Di' Priamo > e con la (peme ne divora . 
Vien baldanzofo , che lo fà ficuro 
L* aver già fracaflfato , e aperto il muro • 

24 Con quelli detti alla virtù natia 

RiduOfe quei baroni , e con tal arte • 

Ecco intorno a’ due* Ajaci ognun s* invia 
Con le fue fchiere già fpezzate , e (parte $ 
E con ordine tal , che non poria , 
Vedendogli , biafmar Pallade , o Marte • 

I più forti fi pofero alla teda » 

Per rice.ver d* Ettòr 1 * afpra tempefta . 

2$ SI flretta era la folta de* guerrieri , 

Che gli uni agli altri fan foftegno , e pondo • 
Suonan percolfi elmetti , alle , e brocchieri 
Al comparir del teucro furibondo. 
Apparecchiar le lance arditi , e fieri 
Per rimandare Ettòr poco giocondo . 

Fu primo ad atfalir lo (tuoi troiano ; 

E a tutti apre la firada il capitano . 

A 4 Come 
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0.6 Come talor , che immane orribil faffo , 

Cui fiume alpertre abbia il fortegno tolto ; 
Senza contefe dirupando al baffo i 
Vien con furia , e fobbalza in giro volto » 

» 11 vicin bolco geme al gran fracaffo : 

Nè per ftroppio , che incontri , è meno fciolto# 
Ma finalmente al fuo dilpetto affoga , 
Toccato il piano , 1* impeto , e la foga . 

27 Cosi furendo il barbaro ne viene ; 

E per mezzo agli achei s* apre il fentiero i 
E penetrar fino all* ertreme arene , 

Con rtragi , e occifion , credea leggiero . 

Ma , così tofio in quel drappel s* avviene » 
Che gli fece abballar 1* animo altiero . 

Con alle , e fpade così ben 1* accolfe j 
Che lo fece voltar , volle , o non volle . 

28 Voltò ; ma come indomito , e feroce * 

Alla pugna raccende i teucri Ettorre . 

Non fia tra voi , gridava a tutta voce } 

Che per tema d* achei s* abbia a feoraporre • 
Non pon 1* urto fchivar , che sì lor nuoce » 
Se ben raccolti , e tiretti , come torre : 
Caderan fiotto 1* alla mia omicida } 

Che a tale effetto il foriimo Dio mi guida « 

29 Con fimil detti , e voce ottunda , e fiera 

La guerra accefia fu più , che mai foffe « 
Diofèbo il primo allor della fiua fichiera 
Sotto lo feudo a lento piè fi morte . 

Non cangiò Merion la faccia altera ; 

E con roburta man la lancia ficoffe , 

Scoffe la lancia orrenda , e fè al troiano 
Lo feudo rimbombar d’ un colpo firano * 

. E Io 
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CANTO DECI MOTE RZO# g* 

5© E lo feudo , e 1 ’ arnefè avria pattato 
Della fulminea lancia il gran fragore • 

Ma tornò in pezzi , e lalciò ’l cor turbato 
Di tema al teucro , al greco di furore . 

Meriòn , che fi vede diiarmato , . 

Par che frema di rabbia , e di dolore : 

E fi conduce al padiglione in fretta ; 

Che vuol recarne un* altra lancia eletta « • 

31 In ambe parti d’ululi, e di (Iride .. * 

Sorge 1 * alto romor nel gran periglio « 

Teucro di lancia un cavaliero occide , 

Ch’ Imbrio fi nominò , di Mentor figlio : * 

E prima , che movette il campo Atride 
Ad onta , e a dettruzion dei popol d’ Iglio * 

In Pedèo ritte con la fpofa amata 
Medeficafte > del re Priamo nata • 

32 Ma poi, che’ greci legni al frigio luolo 

Portar 1 * incendio orribile di guerra ; 

Si riconduce ai fuocero di volo , 

Per donargli foccorfo , e V armi afferra 
11 fuocer lo tenea , come figliuolo , 

Che tale è ’l merto fuo , nella fua terra » 

Or quivi Teucro gli feri la guancia 
Sotto T orecchio , e ne tratte la lancia • * 

33 Cadde con gran fracafso a quella guifà , 

. Che cader fuole il fra (lino robufto , 

Se di bipenne han la radice incifa 
Piu , è più colpi al tronco fiio vetufio • 

Corre Teucro a gran fretta , che s’ avvila 
Far rimanerlo un difpogliato butto . ' 

Ma ’l fiero Ettorre a quel defir cotrafta ; * 

E contra il predator difserra un’atta.. > 

D* un - 
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34 D* un legger l'alto Teucro, che s* accorte » 
Schivò 1 * alta fatale , e venne a calò » 

Che nel petto ad Anfimico tralcorfe , 

Di Ctealo figlio , e lo mandò all’ occalò , 

Il terren prede , onde mai più non forfè , 

Il corpo eifangue , e pallido rimafo . 

Non contento il trojan d* averlo uccifo. 
Corre per trargli ancor l’elmo dal vilò. 

3$ Il fir di Salamina un* colpo fcocca , 

Per fargli malagevole 1 ’ incarco; 

Ma noi ferì , fe ben la lancia tocca 
Con tempefta 1 * acciaro , ond’ era carco . 

Nel colmo dello feudo il ferro imbrocca ; 
Ma non però , eh’ al corpo aprali il varco. 
Pur relpinto dall’ impeto il troiano 
Lafciò , mal grado , i morti a’ greci in mano. 

3 6 Meneltèo generalo , e Stichio audace 

D’ Anfimaco ne tranno il grave pefo . 

Il telamonio fiero , e 1 * altro Ajace 
Del re troiano il genero avean prelò ; 

E come capra tolto a can mordace 
Tra le mafcelle portano fofpelo 
Duo fuperbi , famelici leoni , 

Così venian con Imbrio i duo campioni . 

37 Poi 1 ’ armi gli fpogliaro ; e della teda 

Tratto , il locrefe , il ferro, eh’ avea cinto , 
Lo feema , a disfogar l’ ira funefta , 

L’ ira per lo figliuol di Cteato elìinto : 

E rotando la mano ardita , e preda , 

Come talor per gioco un fafso è fpinto » 
Lungi da fe la fcaglia a’ teucri ; e accadde >. 
Che del lor capitano a’ piè ricadde • 

Non 
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38 Non par, che Dio del mar manco tormenti. 

Come vide il nipote a terra gire ; 

E con furia ne và agli alloggiamenti , 

Per fufeitare a* grai P armi , e P ardire , 
Tramando duoli alle troiane genti . 

E incontro Idomenèo fi vide ufeire 
Da un Tuo cretefe , che gli era tornato 
Sotto il ginocchio d* uno Arai piagato * 

39 Tornato era alla tenda fra le braccia 

Di duo feudi eri 5 e quivi il re de* creti , 
Prefcritto quanto vuol , che fe gli faccia 
A fuoi miniftri , a* medici difereti , 

Alla pugna ne riede ; e fe gli affaccia 
Il Dio , che tien del mar gli alti fecreti , 
Che per coprirli , prefe di Toante 
D* Andremon figlio P abito , c *1 lembiantc : 

40 Che reggeva nelP alta Calidone , 

Come un Dio , degli etoli il giufio impero • 
Sotto tal forma il Dio , con tal fermone 
Gii cerca d* attizzar P animo altiero: 

Dov’ è , figliuol , dicea , di Deucalione , 

Il vanto , che i fuperbi achei fi diero ? 

Le minacce orgogliofe ove fon* ite , 

Di mandar Troja a terra , e i teucri a Dite ? 

41 Rifpofe Idomenèo , non è , Toante , 

Di biafmo il popol degno , ma di merto: 
Nè lopra a*- teucri a torto è , che fi vante ; 
Che P antico valor non P ha deferto ; 

E , quanto veggio , d* animo collante 
Dà prove certe , e delle guerre efperto : 
Nè alcuno o per inerzia , o «per fpavento , 

. Niega far di fua polfa elperimento • 

Ma 
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42 Ma con tutto il valor , che di fé inoltre , 

Come vuoi che prevaglia incontro a Gioye * 
Che lungi da’ parenti , e terre nofrre , 

Vuol , che la tomba qui per noi fi trove ? 
Or tu, Toante , poi che a* giuochi , e a gioltre 
Avezzo folli , e a bellicofe prove , 

Ritorna , a sì grand* uopo , a getti tui , 

E dà con la tua luce edempio altrui . 

43 Rifpofe il Dio del mare , in quello piano 

Rellifi agli avoltori , e cani in preda , 

Chi niega in quello giorno oprar la mano , 
Nè Grecia riveder gli li conceda . 

Ma vanne , e prendi 1 * armi , o capitano > 
Se forfè per noi lieto il campo rieda . 
Vagliono inlieme uniti anco i codardi ; 
Molto piu i buoni , e , come noi , gagliardi . 

44 Pe ì. eh* ebbe cosi detto , indi s* invola 

Nettuno , e torna in mezzo alla battaglia . 

Il crete al padiglion ratto ne vola ; 

Indi , prefe due lance , e piaflra , e maglia y 
Riede coperto di lucente Itola ; 

E una folgore par , che Giove fcaglia 
Dall* alta fpera , di futuri mali 
Segno funello a* miferi mortali . 

4$ Còsi d* acciar , che gli arma il bullo , e '1 petto » 
Rifplende intorno il cavalier di Litto . 

Non molto andò , che venne a dar di petto , 
Con grato incontro , al fuo feudiero invitto ; 
Che , come sù nel canto v* ho già detto , 
Spezzata avea la lancia nel conflitto : 

E un* altra al padiglion ne venia a torre ; 
Quando per firada al fuo fignore occorre . 
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46 II re gli domandò, perchè venia 

Dal campo di battaglia in tanta fretta 5 ' 
Perchè lafciata avea la compagnia 
In si grand* uopo , in cosi grande ttretta. 
Se percolla di frezza , o piaga ria 
Di lancia la battaglia gli ha intercetta ; 

O dall* armi , e dal campo fi rimove > 

Per rapportargli o tritte , o liete nuove . 

47 Vedi , aggiunfe , che anch* io m*offro al periglio ; 

E alla pugna , onde venni , or mi ravvio • 
Rifpofe al fuo fignor di Molo il figlio , 

Sol trovare una lancia avea defio , 

S* alcuna havvi , a cui dar porta di piglio 5 
Nel padiglion del duca , e fignor mio • 

Una , eh* avea , di cerro grortò , q acerbo * 
Roppi contra Deifobo fuperbo • 

48 Non folo un* arta troverai , ma venti 

Nel padiglion , rifpofe il duca crete . 

Tante ne tolfi in querta guerra , fpenti 
Che n* ebbi , e tratti i lanciatori a Lete « 

E feudi , ed elmi , c corazze lucenti 
Troverai molte , appefe alla parete : 

E ciò , perchè non ufo di lontano 
Pugnar > ma tetta a tetta , e mano a mano ; 

49 Anch* io tolfi , ripiglia Merione , 

Agl* inimici affai fpoglie troiane . 

Più , e più lance fervo al padiglione , 

Ma fono , all* uopo mio , troppo lontane « 
Anch* io fpettò mi pongo al paragone , 
Qpanto vaglia col fenno , e con le mane • 

Nè , quando move il teucro furibondo 
jLa battaglia agli achei , già mi nafeondo « 
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Jo E , s 5 * * * 9 * Il altri in quello campo ignorar puote , 

• Quanto in battaglia quella delira vale ; 

Ben sò , che le mie forze a te fon note , 
Che ne miralle già più d* un Legnale . 
Rifpofe il re : come tu il brando ruote , 

E come drizzi 1 * alla tua fatale , 

Non vò * che t* affatichi a farmi fede : 

Che Lenza il detto tuo ben ti fi crede . 

51 Se i più animo!! qui di nollra gente 

Si pongan negli aguati , ( ove fi feopre 
A certi Legni , a prova più evidente , 

Chi da codardo , chi da forte adopre : 

Che il vile ognora illabile , e tremente 
Di color vari il volto fi ricopre ; 

E fiede ginocchion fu le calcagna ; 

E di freddo fudor tutto fi bagna: 

$2 E gli ribalza in mezzo al petto il core > 

Per tema di morire , e i denti batte • 

Ma già non cangia il Lolito colore 9 
Chi ,da forte , e magnanimo combatte ; 

E deli* animo Luo Lempre fignore , 

Non troppo teme nell* infidie piatte : 

E par 9 che folo attenda , e Lol gli caglia 
. llfcir fuor degli aguati alla battaglia ) : 

5 3 Se i più forti fi pongano in agnato , 

Alcun non fora , che biafmar ti polfa . 

E s* egli avvenga ancor , che fii piagato , 

Non ti verria nel tergo la percolìa : 

Ma nel petto , o nell* uno , o V altro Iato 
Di Langue tomeria la lancia rolfa , 

Nel punto , che premefii arditamente 

Il feritore , e la nemica gente • 

Ma 
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54 Ma (la di.noftre laudi detto affai , 

Perchè no *1 troppo indugio a fdegno muova , 
Se fopra venga alcun de* nollri grai s 
Ma vanne alla mia tenda , e V afta trova • 
Meriòn preito piu , che folle mai , 

Venne , e una lancia eletta a tutta prova 
Trovò nel padiglione ; e , quella tolta , 
Dove ha lafciato il fuo fignor diè volta • 

54 Come talvolta dalle tracie arene 

Marte fuperbo , e fero fi differra : 

E l'eco io Spavento , il figlio viene , 

Che l* ardir folle a * più feroci in terra ; 

. «Agli efiri , ed a* flegi il camin tiene, 
Apportator di fanguinofa guerra : 

A quelli vien propizio , e penfa il vanto 
Dar della pugna , e gli altri porre in pianto « 

$6 Cosi vien Meriòne , ove lo manda 

11 fuo valore , e fplende come un lampo , 
O come il fuo fignore ; e gli domanda , 

Da qual lato d^entrar penfi nel campo • 

Vuoi dalla manca, o dalla delira banda, 
Diffe , o per mezzo , ov'è più denfo il campo? 
Per tutto credo , che opportuno giugna 
L* aiuto , che per tutto arde la pugna . 

57 A quel , che diffe il fervo il re rifpofe , 

In mezzo al campo fono altri guerrieri s 
Con gli duo Ajaci Teucro ivi fi pofc , 
,'Famoiò fopra i più famofi arcieri; 

Nè di prove men falde , e luminofe , 

S* a piè fermo pugnar faccia meftieri • 

Quelli con archi , ed afte il fier troiano 
Sapran dal lito ben tener lontano* 

, Come y 
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57 Come che valorolò , affai fia duro 

Al fiero Ettòr , sforzar campion si degni ; 
Da quel lato è ’l navil più che ficuro , 

- Se pur Giove dal ciel non arde i legni • 
Nel grand’ Ajace affai mi rafficuro , 

- Che la furia troiana ei lòlo fpegni ; 

Ch’ a raffi , e fpada ognun cede a fuapoffa, 
• Che pur viva mortale in carne , e in offa • 

59 E col feroce Achille avria concorfo 

In iftretta battaglia il guerrier franco , 

In iltretta battaglia ; che nei corfo 
Pelide gli faria battere il fianco . 

Or più al campo non tardili il foccorfò: 

E nella mifchia entriam dal lato manco j 
P ur per provar , fe darem gloria altrui , 

• O fe forfè anco altri daralla a nui . 

60 Cosi difs’ egli ; e Meriòn fi moffe , 

' Che Marte affembra , al loco , ove al re piace • 
Come a* troiani Idomenèo mollrolse , 

Che pareva in battaglia accefa face : 

E vider , quanto il fuo compagno folse 
Luminofo nell* armi , e in vifo audace ; 
Venner lor contro in uno ftretto groppo » 
Non credendo trovar si duro intoppo . 

61 Come fpefso veggiam lòtto i cocenti 

Raggi del lol levarli arida polve , 

Quando il furor di duo contrari venti 
L’ aria ne ofcura , e tutto il ciel ne involve • 
Cosi Marte eccitò fra quelle genti , 

Come il cretefe a quella via fi volve . 

Di quà , di li le due contrarie fchiere 
A Itruggerlì attendean più che mai fiere i 
1 * S’ in 
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62 S* incrudelifce , e innafpra la battaglia 

D* orrore in villa , e di ipavento piena.' 
De* metalli il fulgor gli occhi abbarbaglia ; 

. Mentre di qua , di là s* uccide , e fvena , 
Afsai fia crudo , chi tal pugna vaglia 
Mirar fenza agghiacciarli in ogni vena. 
Troiani , e greci a quella pugna rea 
Avean condotti i duo figli di Rea . 

63 Giove pofsente avea già fifso il chiodo , 

Che'l meglio a’ teucri in quella pugna accada , 
Con gran danno de* grai ; non però in modo , 
Che ’1 popol tutto avanti a Troia cada . 

Ma , come di Tua fè lo llringe il nodo , 
Tetide , e *1 figlio d* onorar gli aggrada , 

Ma Nettuno contrario a quello intento , 
Minifira a 1 greci e lena, ed ardimento. 

Ò4 Quantunque Ha dell* uno , e I* altro Dio 
-Una la patria , e pari la nafcenza ; 

Pur perchè Giove prima al giorno ufcio » 

E con più fenno accoppia elperienza ; 

Per quello il Dio dell* acque fi coprio , 
Prendendo d’ uomo il volto , e P apparenza : 
Che fòllevare i greci, per rifpetto 
Del fratei , non ardia nel proprio afpetto . 

6$ Così coperto 1 * un , 1* altro palefè 
Avean già tefo indilsolubil laccio , 

Mentre ciafcuno al popol fuo cortefè 
A gara gli facea valiuo il braccio ; 

Che in fanguinole orribili contefe , 

Diede a molti a Pluton 1 * ultimo fpaccio . 

D* anni più che maturo , e *n chioma grigia 
Qui afsalfe ldomenèo la gente frigia . 

Tom. Ili, B E pri- 
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66 E prima Otrionèo d’ un colpo atterra , 
Ótrionèo > che vanne da Cabefo 
Al primo grido della iliaca guerra ; 

E fi vantò che Priamo avria difefo ; 

E rifpinti gli achei nella lor terra > 

Tolto a’ troiani iftolerabil pefo , 

Se pur Calandra per moglier gli defse * 
Cassandra bella ; e ’l re gli la promcfse « 


67 Di cosi alta fpeme accefò il core , 

Venia con alta fronte, ed orgogliofa: 

.. Ma con Palla de* creti il regnatore 
In un punto gli tolfe e vita , e fpofa ; 
ftè il ventre gli falvò da quel furore 
La dorata corazza , e luminofa • 

Poi che trafitto il vide in mezzo all’erba» 
Idomenèo gli difse in voce acerba • 


68 Otrionèo , ben (opra ogni mortale 

Vò dir, che fia la delira, e la tua fede, 
Se la promefsa fervi in fatto tale , 

Che merti riportar 1 ’ alta mercede : 

E prom etti anti un’ altra fpofa , quale 
Darti il troiano intenzion ti diede ; 

Una pudica , e nobile donzella , 

Figlia del primo Atride , e la più bella; 


69 E qui d’ Argo per mar tratta ti fia , 

Per non tardar si nobili imenei , 

Purché rivolga a noi .la monarchia 
Del re troiano , a cui dato ti fei • 

Ma vieni a’ legni , acciò quivi ti fia 
Defcritta la mercè , eh’ attender dei • 

Poi eh’ ebbe detto ciò , quel re s’ inchina ; 
E per un piè 1’ afferra , e lo firafeina . 


CANTO DECIMOTERzO. i 9 

70 Allo fuperbo a far vendetta venne 

D* Otrionèo > ben che il pender gli falle : 
Appredentoflì a piedi » che fi tenne 
Il carro , e i buon dellrier dopo le Ipalle. 
Ma *1 valorofo greco lo prevenne, 

E fè cadérlo ruinoiò a valle 
Trafitto d* una lancia nella gola , 

Che gli tolfe la vita , e la parola , 

71 Come cade talora o quercia antica 

Svelta dalla radice , o pioppo* o pino * 
Per paffar poi dalla montagna aprica 
A provar 1 * onde , e 1 * impeto marino ; 

Cosi allor per virtù della nemica 
Lancia cadde il troiano a capo chino ; 

E llelò avanti al carro , per la rabbia 
Morde il terren coi denti , c con le labbia. 


72 L* auriga a quella villa atra , e funella , 

Redo , com* uom pien di ftupore , e inlàno : 
, Nè penfa a ripararli , e immoto relia , 

, E già Antiloco vien con J* arme in mano , 
Antiloco il feri con tal tempella , 

Che lo fé declinar dal carro al piano , 
Infanguinando la corazza , e *1 fianco , 

Del gran colpo mortai pallido , e bianco , 


7j Fatto il bel colpo , di Nellorre il figlio 
Sopra coltui non fi ritarda poi , 

(.Che al carro , e a* corridor non dia di piglio . 
E non faccia palpargli in man de* Tuoi . 

Ecco Diofèbo con crucciolò ciglio , 

Come d* Alio la morte affai lo annoi , 
Corre bramofo uccider , chi 1 * uccide : 

E di tutta Tua forza un colpo mifc. 
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74 II greco , eh’ ebbe il buono avvilo predo ì 

Lo feudo oppoi'e a quella furia rea ; 

Lo feudo ampio , e rotondo , eh* è contedo 
Di pelli , e rame , e due manubri avea . 
Sicur la lancia attende fotto a quello 
Il capitan della gente dittea , 

Che con fracaflò ne colpì lo (Iremo: 

Ne *1 colpo in tutto fu d* effetto feemo « 

75 cambio del cretefe , la corazza 
Forò la lancia d’Ippafo al figliuolo 
Iflenòr forte ; e in terra lo ({ramazza ; 

E all* ombre eterne lo mandò di volo . 

Per la gioia il trojan falta , e gavazza » 
Come vide colui battere il fuolo . 

Avrà almeno Alio , di(Te , per la via 
D’A verno , buona, e grata compagnia. 

76 Quel motto i greci udir con grave doglia ; 

' E più degli altri il figlio di Nellorre , 

Che , per falvarne almen la fredda fpoglia 
Lo feudo imbraccia , e a ricoprirlo accorre . 
E follo , acciò che quindi li ritoglia , 

Vien Micillèo gagliardo , ed Aladorre , 

Che lagrinjando , e con fingulti gravi 
L* amico edinto traifero alle navi . 

77 Intanto a* fier troiani il fiero crete 

Molìra il valore ufato in mille guife : 

Che fermo era mandar più d* uno a Lete 
O morir per le genti a fe commife . 

Ecco che viene al figlio d* Efiete , 

Alcatoo forte > e genero d* Anchife : 

Alcatoo in Troia difpofata avia 
La lua maggior figliuola Ippodamia . 

La 
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78 La qual da’ Tuoi parenti gii polzeila 

Sopra 1 * altre firocchie era diletta , 

Mercè che di fembianti era piu bella , 

E de* lavori avea 1 * arte perfetta . 

Per la medefma caufa anco fu quella 
Dal miglior cavalier per moglie eletta : 

Che d* Alcatoo non era in tutto il regno 
Di Frigia un cavalier più chiaro , e degno 

79 Dico , che fopra tutti era eminente 

Di fanguc , di bellezza , e di valore 
Pria , che forge fie fra 1 * iliaca gente 
La progenie di Priamo , e d’ Antenore 
Bellicola progenie , alta , e polente > 

Che fu de* cavalier di Troja il fiore . 

Coilui dal Nume tridendato , fiotto 
Al re cretefie , a morte fu condotto « 

80 Nettuno a quel mefichin la luce tolte , 

E i membri tutti in guifa avea legato ; 

Che , come a falvamento fuggir volfie , 

Non può piegar in quello , od in quel lato 4 
Mentre giacea > come arbore , fi volfe 
A lui quel fiero ; e legna al manco lato 1 
E la lancia con tanto impeto ficaglia , 

Che , dove legna , la lorica fmaglia . 

81 Quella , che fipeCTo da fortuna efirema . 

Salvato avea la vita al fiuo fignore ; ' 

Ora , cedendo a quella forza ellrema , 

,Apre la firada al cavo interiore . 

Cade il troiano, e palpitando trema, 

E fa 1 * alla tremar fitfa nel core , 

Tremar fa 1 * alla , fin che Marte fiero 
Folle il moto , e la vita al cavaliere . „ 

3 3 Volto 
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82 Volto a Diofèbo il re de* fier cretenfi , 

Alza la voce motteggiando , e grida ; 

Forfè che degno cambio etfer non penfi. 
Che per un greco tre troiani uccida ì 
Ma fe ’l valore al Vanto tuo convieni! ; 

Se d* affrontarmi in campo il cor t’ affida ; 
Vien pur innanzi , acciò eh’ a certe prove 
c Conofca il germe altier del fommo Giove • 

8$ Che , per chiarirti di mia nazione , 

Di Giove fu concetto il re Minofse ; 

Del re Minofse il buon Deucalione , 

Ed io tegno da quello e carne , ed ofse ; 

E n’ ebbi de* dittei la dizione , 

Erede di fuo feettro , e di fue pofse . 

E quindi fciolfi per mandare a Stige 
Te , col tuo padre , e tutto il popol frige • 

84 Diofèbo qua , e li volge il penderò , 

Com’ abbia a vendicare un tanto oltraggio : 
O torni a dietro » e chiami altro guerriero i 
O faccia prova fol del fuo coraggio . 
Finalmente ad Enea prefe il fentiero , 

Per far parere il vantator mal faggio. 

Fra gli cflremi fi flava il duca egregio , 
Sdegnofo , che ’l fuo re non 1 * ave in pregio . 

85 Trovatol dunque fra le turbe eflreme » 

Del re troiano il figlio gli ragiona ; 

Se del cognato , Enea , punto ti preme » 

Se di gloria il delire il cor ti fprona . 

A ritrarla con me vientene infieme 
Dall’ argivo furor , nè 1 * abbandona . 

Quel che nudritti nell* età novella , 

Trafse il cretefe a morte acerba , e fella . 

' - - , - Udir 
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S 6 Udir non puotc il buon iìgliuol d* Anchife 
Senza fdegno ? annunzio , e fenza pietà : 

E immantinente alia prova fi mife , 
Rifcuoter quel mefchin dal re di Creta . 

Ma la baldanza , che non fi divife 
Da quello unquanco , di fuggir gli vieta : 

E immoto ftafix il dardano attendendo , 
Come flafiì talor cinghiale orrendo : . 

87 Che in deferta montagna dalle genti , 

Si veggia armato incontra un drappel mo fio • 
Immobil freme , digrignando i denti , 

Con afpro ringhio , e rabbuffato dofso : 
Negli occhi pieni di minaccia , e ardenti * 
Irato appare, e. più che fiamma rofso : 

E nelle proprie foiùt fi confida 
Sgombrarli intorno i cani , e chi gli guida « 

88 Cosi fenza arretrarli un dito folo , 

* Il fier cretefe il fìer troiano attende* 

Pur tuttavia dal fuo fidato fiuolo 
Chiede aiuto , nè folo fi difende • 

Chiama i figli di Neftore , e di MoW,’ 

Che lor pofse fapea rare , e flupende : 

E Deipiro , e Afcalafo feroce , 

« Afareo in fine ; e lor dicea a gran voce s 

89 Amici, ecco a miei danni Enea rivolto, ' 

Di piè veloce , e valorofò braccio : 

Nè sò Veder , fe il mio non è fuffolto 
Dal valor vollro , come ufcir d 9 impaccio • 
Di giovinezza il fior , che moftra in volto , 
Entrar mi. face nelle vene il ghiaccio: 

Se fofii par d J età , fenza conforte 
' Mi proverei portarne onore , o morte . 

B 4 Cosi 
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%)0 Cosi difs’ egli ; e con lo feudo avante 
Tutti appreso gli furo in un baleno. 

Il figliuol di Ciprigna traile innante ; 

E accende all’ armi i fuoi nè più , nè meno £ 
Pari , Agènor , Deifobo con quante 
Genti da guerra appretti) gli venieno : 

Che oltre a* capitan , feguiva molta 
Armata plebe in lunga fchiera e folta - 

91 Qual , fe cerca da’ pafehi , o fiume , o fonte 
Greggia a (le tata pretti) all’ ariete , 

Il pattor mira con ferena fronte , 

Come s’ affretti a l'pegnerfi la fete ; 

Tale il trojan mirò le turbe pronte 
Al fuo favore , e di combatter liete : 

Come fur fopra Alcatoo i fìer troiani , 
Stragonfi infieme , e vengono alle mani . 

<)2 Nel feroce conflitto orribilmente 

Suonan P alle , e 1 ’ acciar che ’1 petto chiude . 
Di quà di là 9 fra 1 ’ una , e V altra gente » 
Menanti botte difpietate * e crude • 

L’ un duca , e P altro più li trova ardente 
Nella pugna , di rabbia y e di virtude • 
Vengon tolto alle firette ; e fu ’l troiano 
Primo 1 ’ alta a fcagliar , ma fcagliò in vano «' 

i 

93 In van fcagliò , che l’occhio v’ebbe pretto > 
E declinò la lancia il crete accorto • 

JFilfe il terreno il frullino rubelto 
Con gran furor dal dardano contorto . 

D’ ldomenèo fu ’l braccio più funeflo 
Ad Enomào , e Io Itele in terra morto 
Con elfo un colpo fier , che gli pertugia 
V ameiè , e ’l ventre , e patta alle minugia ; 
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94 Strinfe il terren con man quello infelice : 

E tolto , il vincitor P arta gP invola ; 

Ma tor P altra armatura già non lice , 

Che copre il crin , fe ben v* avea la gola * 
Ch* una grandin di rtral dalla fautrice 
Turba del fiero Enea contra gli vola : 

Nè fi fida in Tuoi piè del corfò fchivi ; 

’ Che P arta fua ricovri , ef altrui fchivi - 

9$ Di piè fermo pugnar ficuro puote 5 

Non già fuggire, ove fuggir convegna- 1 
Mentre lento ritraili , P aita feote 
Diofèbo , e vuol , eh* alP omicida vegna i 
Erra la lancia , e Afcalafo percote , 

Del Dio figliuol , che nelle guerre regna : 

. E gli trapalfa il deliro omero; e fallo 
Tingere in rotto il bianco , il yerde , il giallo ; 

96 Non Teppe allor lo rtrepitofò Marte • 

Del figliuol fuo , eh* avea perduto il giorno } 
Ma nelPeccelfa, e più ferena parte 
Sedea d* Olimpo in placido foggiomo : 

. Che per alto diyieto indi non parte 
- - A fparger fuoi romori , e rtragi intorno : 

E gii altri Numi ancor quivi rinchiufi 
. Stavan , da Giove dalla guerra efclufi . 

t 

97 Intorno al corpo dell* eftinto argivo 

Sorge una icaramuccia orrenda, e fella- 
Corre Diofèbo , e *1 cada vero ha privo 
Della celata luminofa , e bella . 

Meriòn forte al par del Dio Gradivo , 

• S* avventa al teucro , e 5 1 braccio gli flagella ; 
£ gli dà- con la lancia tal ambakia , 

Che in terra ricader P elmo fi Jaicia . . 

* Ne 
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58 Nè contento, tor l’elmo, al fier Troiano 

Si fcaglia ; a doflo pien di fdegno , e d’ira , 
Come avoltore ; e gli drappo di mano 
' L* afta Tua propria , e indietro li ritira . 

Polite a forte vide del germano 
11 cafo , e fe n* affli ge , e li martira ; 

E prefol tra le braccia , il trafle fuori 
Del campo > dove ha il cocchio , e* corridori . 
» 

99 Nel bel cocchio , di molt* oro lucente ; 

Stava un ftrvo fedel , che n’ era guida • 
Quivi montato il cavalier dolente 
Di langue il carro , il cielo empia di grida . 
Mentre ooftui rivola alla fua gente , 

Si raccende vie più Marte omicida . 
Rimbombano al rumor , che intorno s* ode , 
f 'Le felve » i monti , e le lontane prode . 

100 Enea contra fe volto Afareo vede , 

. A ferir pronto , e pien di mal talento : 

Ma d’una punta il gorgozzuol gli fìede , 
Trovato a cafo ai termini del mento . 

D’ un lato allor la tefta il tratto diede » 

E foguilla elmo , e feudo ; e in un momento 

La morte li diffufe intorno intorno 

Ne* freddi membri , e più non vide giorno . 

101 Antiloco a Toòn , ch’avea la fchiena 

Volta a .fuggire , e che non era lunge » 
Mandò una lancia , e gli fegò la vena y 
Che per Io dorfo in lino al collo aggiunge : 
Cadde colui fupino in sii 1 * arena , 

Che *1 colpo crudo ogni vigor gli emunge : 

E prima di morir , ftende le mani ; 

E par che chieggia aita a* fuoi troiani . J 
r . A di* 
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102 A difpogliarlo Antiloco s* affretta ; 

E Cocchio vigilante intorno aggira , 

Che Parmatura non gli fia intercetta 
Da* teucri, che innondare intorno mira. 

La fchiera avverfa ingorda di vendetta 
Batte Io feudo , e fpefli colpi tira : 

Ma di tanti non puote un folo trarne , 

Ch* a trovar vada a Antiloco la carne • 

10$ Il Dio del mare al figlio di Netlorre 
Contra i volanti ttral facea riparo z 
E per lo campo quà > e là difeorre . 

■ Lo ttuolo aitando , che tanto gli è caro • 

All' incontro * i trojan , che tanto aborre > 
Vuol porre in r ripa d* Acheronte avaro. 

Sta Tempre in atto quella immortai mano 
Di ferire o di predò , o di lontano - 

104 D* Aflo infelice il figliuolo Adamante* 

Che fi vide notar , fatto vicino 
Al greco altiero , gli percoffe innante 
Al fuo ferir , Io feudo terfo , e fino . 

Ma 1 * afta ingorda forza è che fi fchiantc • 
Fitto un troncon vi retta , come {pino 
Al foco rappuntato ; e la metade 
( Che così vuol Nettuno ) in terra cade ; 

105 Alla lancia quel Dio Y effetto tolfe : 

E ben peria 1 * acheo , fe ciò non era . 

Tornò in dietro Adamante , che fi volfe 

Dagli achivi falvar nella fua fchiera : 

Meriòn fiero in quefto fe gli volfe ; 

E con V atta trovollo alla panziera , 

Che pafsò fra ’l bellico , e 1 genitali , 

r Ove piu fono \ colpi afpri, e mortali. 

1 • Cade 

* 
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'So 6 Cade il troiano al colpo orrendo , e fello ì 
E guizza in terra , e fi diitorce tutto» 
Come con funi indomito torello , 

A viva forza , da' villan condutto . 

Ma torto il prode Meriòn da quello 
Strano gioco celiar lo fece in tutto ; 

Che fattofegli apprelTo , dalla pancia 
Gli traile con furor la mortai lancia . 

^07 Eleno al fier Deipiro voltofle » 

Che contro a quel furor mal fi difende ; 

E con la fpada in modo lo percolTe , 

Che 1* elmetto , e la tempia anco gli fende . 
Funge da quel mefchin 1* elmo balzolfe 
Fra vicini pedoni ; e alcun lo prende > 

Che tra piè per ventura ritrovollo : 

E diede il micenèo 1* ultimo crollo. 

J08 Del duro calò Menelao dolente, 

Aflalfe 1’ uccilòr con 1* alla in mano . 

Ma quel 1’ arco ritrae di rabbia ardente ; 

E render fpera al greco il furor vano . 

Or mentre penfa , ove la lancia avventa 
Atride , un dardo viengli dal troiano , 

Che ’l petto colfe dell’ arnefe al caffo ; 

Ma in dietro ne tornò d’ affetto calfo • 

I09 Non altramente ritornò lo firale 

Dalla dura corazza , che colt’ ave , 

Ch’ alla ftagione adurta in aria faie 
Dalla rullica pala , o cece , o fave . 

Atride furiofo il teucro affale ; 

E gli diè un colpo non troppo foave ; 

Che la lancia mortifera gli ficca 

Nella man manca , e all* arco glie 1* appicca ; 

Eie» 
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Ilo Eleno con gran fretta fi ritratte 

Con 1 * alta infìtta , e con la man fofpefa • 
Quivi il prode Agenòr torto gli tratte 
Il ferro crudo , che tanto gli pefa ; 

E volle , che un fuo fante gli recafle , 

Per tolto medicar la mano offefa , 

Una fionda di lana ; e glie la lafci , 

Con che la piaga ad Eleno fi fafci. 

IH Pifandro a Menelao voltò la faccia , 

E la roburta man di lancia armata : 

Ma perchè , Atride , di tua man qui giaccia 
Inutil pondo , lo traean le fata . 

Con occhio d* ira pieno , e di minaccia , 
Già già fatto vicin 1 * un 1 * altro guata . 

La lància da fe fpinge il re fpartano : 

Ma ben fu quella volta il colpo vano • 

1 12 Di Troja il cavalier ferì fecondo. 

Che far la fua vendetta indarno crede 5 
Ma nello feudo il cerro furibondo • • 
Subito fi fpuntò , come lo fiede . 

Pifandro a queflo ritornò giocondo ; 

Che portarne vittoria avea gran fede . 
Atride al teucro con furor fi fcaglia ; 

E con la fpada entrò nella battaglia . 

*13 Contro la furia della fpada argiva, 

Sotto allo feudo il troe tratte un’ accetta 
Di chiaro acciar , che *1 manico d’ oliva 
Lungo , e pulito avea , fra mille eletta . 

Ad aflaltar così 1 * un 1 ’ altro giva , 

Afpirando alla palma , alla vendetta . 
Pifandro il braccio forte alzò primiero: 

JR 1* elmetto ferì pretto al cimiero. - 

Lp 
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114 Lo colle Menelao, dov’ ha confino 

La fronte il nafo ; e tal fu la percolisi , 
Che fè cader nell’ erba a quel mefchino 
Gli occhi l'anguigni , e fcricchiolaron l* offa • 
Colui tutto curvolfi , e a capo chino 
Al prato andonne , a far la terra roda . 
Calcogli il petto , e con parlare acerbo 
Cosi jnfultollo il vincitor fuperbo. 

J15 Ne lafcierete in pace al fin le navi 1 
A quella guifa , perfidi trojani , 

Nidi di tutti i vizi infandi , e pravi , 

Vili , fuperbi > abominevol cani . 

Non par , che 1 * alta ingiuria ancor vi gravi : 
Nè temete , che Giove in fin vi fpiani , 
Giove , che degli ol'pizj ha degna cura , 

La fuperba eittadc , e 1 * alte mura . 

116 Voi, che traefte da* liti amiclei 

La mia gentile , onefta , e cara moglie , 

Di nulla ingiuria ofFeli , e pur con lei , 
Quali di terra odile , immenfe fpoglie : 

Or tramate alle navi incendi rei , 

A tutta Grecia affanni , e ellreme doglie . 

Ma verrà , e forfè non è lunge il giorno , 
Ch’ a vpi di pugnar vieti , e lpezzi il corno 

f 17 Ahi , Giove , che di fènno in cielo , e in terra 
Tutti di lunga avanzi al paragone , 

( Se pur la fama , eh* è di te , non erra ) 
Turche di tanti guai fei la cagione , 

Com* elTer può , che doni in quella guerra 
Il tuo favore all* empia nazione , 

Che ad ogni vizio ha ognor le veglie intefe» 
Alle battaglie , al fangue , alle contefe ? _ 

dì 
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118 Di tutte cofe P ufo , e P abbondanza 

Seco nel cor uman falcidio mena : . 
t Lo Ilare in gioco , in canto , in fcena , in danza 
A lungo andar può tollerarli a pena ; 

L’ amore , e y l fonno ; e s 9 altra cofa avanza 
Di più diletto > e di dolcezza piena • 

Ma quello popol reo di guerre , e d’ armi 
Più , è più Tempre infaziabil partili • „ . 

1 19 Cosi detto, del petto,. e della fronte, . 4 

Diede P arme troiane a* Tuoi fcudieri : 

Poi ritiro Ili nella prima fronte , 

Dove rellano i fuoi più arditi » e fieri « : 
Arpalione allor gli venne a fronte , 

Come Pifandro vendicar fi fperi . • - 

Con cofiui venne il padre al frigio fuolo* 
Pilemene , ma poi ritornò folo f . • < 

120 II barbaro animofo il cerro caccia I . ^ 

Nello feudo alP acheo , ma fenza effetto t 
Poi frigge, e volge quà , e là la -faccia 5. 

Che di temer gli pare aver foggetto • 

Non volfe Meriòn , che. prò gli faccia , > 

L* avere a quel fignor fatto diipetto; 

E di faetta il fere agile , e deliro 
Un palmo , o due fopra il ginocchio deliro, * 

!2i Lo firal per la vellica apre la lirada ; r 

E fotto P olio riufcl davante . 

Onde convien , che a terra il mifer cadaci 
E di verme diliefo avea fembiante • 

I Paflagòn , che dalla fua contrada 
Qui feguito P avean , gli fono innante 
Mentre lo fpirto eflala ; e , come amici . 

Gli eitremi gli rendean debiti uffici •• 

^ “• ‘ " * E pO. 
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$22 E portolo fui carro alla cittade 

Torto dògliort , e melli lo portaro • 

• ' Con lor và il padre , a cui dagli occhi cade 
Un rivo , tertimon del duolo amaro « 

1 Aleffandro non men n’ ebbe piecade , 

Cui Tempre innanzi Arpaliòn fu caro , 

Come olle antico.; e per fame vendetta 
Scoccò nel campo argivo una faetta • 

Ì 23 Quivi era un Eucfienòr , che di Corinto , 

Dove avea gran tefor , fece il camino : 

E fi fu mefto a quella imprefa accinto , 

Per predizion del padre ilio indovino ; 

Che da’ troiani rimarrebbe ellinto , 

Quando veni ite armato al lor domino ; 

*Qdi morbo molerto , fe la guerra 
Schivando , rimane» nella fua terra • 

«i * r* 

>24 Poiché di due felli var non può una morte * 
Come prédetto aveagli Poliido , 

( Cosi al padre dicean } morir da forte 
, Eleflfe , combattendo in;rtranio lido* 

Sotto f orecchio lo percofse a forte 
La faetta di quel troiano infido . 

Dal freddo corpo - allor 1 ’ anima -fgombri 
•A Pluton meda , e lagrime voi ombra . 

$ 2 $ Mentre che quivi la crudel battaglia 
la guifa procede» di foco ardente ; 

E ra , che ’l greco liuolo affai pre vaglia 
L’aiuto di : Nettuno ognor prefente ; 

Ettòr , eh’ all’ ala dertra fi travaglia. 

Non fàpea il danno ancor della fua gente * 

Ma flava ancor , dove col grave fatto 

JFracafsò P alta porta , e aperfe il paffo . 
t Dove 
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T 26 Dove i nemici sbaragliati avea 

Intra *1 muro più baffo , e la marina 3 
Dove tratta fui lito ha la galea 
Protefilao , o ’I (ir di Salamina . 

Qui 1 * eccellenza è della gente achea , 

Di più valor di mano > e difciplina ; 

Nè men fcelti degli uomini i deltrieri , 
Rapidi al corda , e nell* aflalto fieri . 

127 Quivi i Iocrefi (òn » quivi i beoti » 

Gli epèi luperbi , e J 1 popolo di Ftia % 

< Gl* ioni al lungo veftimento noti , 

Di feudo armati , e di virtù natia ; 

Che tutti , come (cogli al vento immoti „ 
Delle navi a* trojan ferran la via.: 

Ma non ponno levarli Ettòr d* intorno , 

Ch* una rovente fiamma era quel giorno , 

128 Non mette ivi perlòna il piede avante 

A Meneftèo coi popolo d* Atene : 

Stichio non men facea , Fida , e Biante > 

Che di forza a ragione il nome tiene ; 
Anfiòn , Mege , Dracio , e tutte quante 
Le genti , che lafciar 1 * eliache arene . 

Qui con Medòn di Ftia reggea il drappello 
Meneptolemo al cord» agile , e fnello . 

129 Di quefti era Medòn d* Oilco baftardo , 

Frate! d* Ajace » il locro capitano , 

Che un uomo uccide , e non ebbe riguardo ; 
Che della fua matrigna era germano . 

Poiché *1 cognato al padre fuo gagliardo 
Tolde col ferro , (I fuggi lontano 
Dalla fua terra ; e in Filace poi vifle , - 
Fin eh’ a Troja coi greci indi partifle , 

1 1 Tom, III. C D* Ifij 
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130 D’ Ificlo figlio, e Filaco nipote 

E' 1 * altra capitan del popol ftio ; 

Che con le proprie genti , e le beote 
A legni difendean 1 * incendio rio . 

Opel che de’ locri le campagne ha vote 
Della gente , che feco a Troja ufcio , 

D’ Oilèo figliuolo, un punto non fi parte 
Dall’ altro Aiace , folgore di Marte . 

13 1 Di pari, come buoi, eh* a giogo vanno. 

Con concorde voler, nella maggefe, 

Che 1 * un dall’altro non fi fcolla , ed hanno 
Al medefmo lavor le voglie intefe : 

E di fudor per un medeimo affanno 
Bagnan la fronte , e ’l faticolò arnefe ; 

Di pari gian in quella alpra tenzone 
D* Oilèo il figliuolo , e quel di Telamone . 

132 Ma quel di Telamone avea d* appreflfo 

Genti , che lo feguir ficcome fire , 

Che ’l vallo feudo gli reggean , quand’ elfo 
Di tregua , e di ripofo avea delire . 

A quell’ altro non è tanto concelfo ; 

Nè da’ liioi locri fi facea feguire 
4 In modo , che fien prelti a fimil ufi ; 

Ch’ a piè fermo pugnar non eran ufi . 

133 Ne da brocchieri i petti, o da celate 

Difefe nel conflitto avean le tefte } 
v E In luogo d’ alle , avean le delire armate 
D’ archi , e di fionde di lana confetta . 

E venner con baldanza , e ficurtate , 

Se bene al tr’ arme non avean, che quelle]? 
Al gran palfaggio ; e di lontan ferendo 
Mecteano ne’ trojan fcompiglio orrendo . 

. Cosi 
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IJ4 Cosi armati di lancia, feudo, usbergo; 

Innanzi giano quei di Salamina, 

Lo fluol de* Iocri lor venia da tergo ; 

: E Ibftenean d* Ettòr 1* afpra ruina : 

E perchè pur vorrian vedergli il tergo 
Volto alle proprie navi , e alla marina , 
Tante iaette ai difenfor di Troia 
; Mandan , eh* ornai lor vien quel gioco a noja • 

13$ E fe non era, che Polidamante 

De* Tuoi la condizion vide , e *1 timore ; 

Alla cittade avrian volte le piante , 

Per fuggir con lor danno , e con difnore < 
Quelli al feroce Ettòr fi fece innante ; 

E ditte , perchè il ciel ti diè valore , 
f Con che tutti d* affai ne palli innanzi , 

Non creder , che di fenno anco ne avanzi • 

136 Non puote un uomo fol della natura 
Ogni pregio tenere , ed ogni dono : 

Altri con mano intrepida , e ficura 
Pronto è alle guerre , al beliicofo Tuono : 

Chi nelle danze il pregio agli altri fura ; 

Chi al dolce canto , e chi alla cetra è buono : 
Chi di prudenza vale , e può fovente 
^Contemplare il.futur» come prefente : 

J37EfaIvar quindi piu d* una cittade; 

Nè pregio ave miglior di tutto dona * 

Lattami il mio parer con libertarie 
• In tutto efpor, come il delìr mi fprona. 
Mentre armati di lance , d* archi , e fpade 
Qui ti fanno i nemici afpra corona ; 

De* tuoi , poiché varcaro .e muro , e fotta * 
Opra .non veggio , eh* allegrar ci polla . _ 

? ~ C 2 Altri 
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138 Altri niega pugnare, altri s’aggira. 

Pugnando contra molti a* legni intorno « 

Or fa a mio fenno , alquanto ti ritira , 

Se vietar pur ne brami e danno , e fcorno : 

E della molta gente , che t* aggira 
Fa , che i baroni a te faccian ritorno : 

E prendine configlio , fe lor pare , 

Che penetriam , pugnando , in fino al mare 

139 Fermi a feguir la pugna fanguinofa , 

Fin che piena vittoria il ciel ne dia . 

O che fi doni a* teucri tregua, e pofa ; 

•Si eh’ allo fcampo lor ritrovin via . 

Che, come il giorno d’ ier fu gloriola , 
Temo , oggi la battaglia afpra ne fia , 

Se Achille , che qui pretto ha la fua tenda ; 
* Ceda al feroce ingegno , e P armi prenda . 

140 Non fpiacque la propofta al fiero Ettorre ; 

£ torto fi gittò dal carro a piede : 

E prima di partir , quanto difporre 
Debbia il cugino , iftruzion gli diede : 

Fà , dice , a te tutti i baron raccorre , 

; Mentre io me ’n volo , ove il bifogno chiede , 
A riparar contra gli argivi ; e poi , 
Proveduto eh' io m’ abbia , io torno a voi . 

14 1 Quindi fi parte , avendo cosi detto , . 

Senza troppo intervallo il cavaliero . 

E mover ben fi parve , a quell' afpetto , 

Di neve bianco un monte alpertro , e fiero • 
Cosi ne và fra ’l fuo popolo eletto , 

O fia di Troia , o dardano , o rtraniero s 
• E vien gridando in guifa , che pur uno 
D|Udir la voce fua non fii digiuno. 
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142 Non fu si torto il fuo volere efpreflò 

Fr| tanti cavalieri , e popol tanto , 

Che d’ ubbidir volenterofl , appreso 
Vanii a raccorre al buon figliuol di Panto.' 
Ma ’l buon Ettòr con cor di doglia opprcflò 
Nella frontiera s* aggirava intanto , 

S* Eleno , e Diofebo in quelle fquadre 
Veder potefie , e Adamante , e ’l padre «. 

143 Di tanti , che cercava il guerrier forte , 

Eran tutti già tratti a mal partito . 

Chi da’ greci pugnando ebbe la morte , 

E giacea freddo fra le navi al lito . 

Altri, che più propizia ebbe la forte. 
Tratto era a Troja languido , e ferito . 

O di qua , o di là getti gli fguardi , 

Veder non puote i cavalier gagliardi. 

144 Mentre pien di travaglio Ettòr ne giva , 

Volgendo in giro pur le luci in vano , 

Al fuo fratello a cafo foprarriva , 

, Ch e pollo s’ era alla flniflra mano , 

Opel dico, che involò la donna argiva » 

Con tanto lutto al popolo trojano : 

E lo trovò , che la fua armata fcort» 

Alla battaglia (limola , e conforta . 

J4$ Mifer , che (òtto un bel ciglio fèreno, 

Ettòr comincia con biafinevol note , 

Nafcondi un cor di fraudi , e inganni pieno * 
E voglie a donne ognor prone , e devote i, 

, Otrionèo dov’ è ? Diofèbo i Elèno ? 

Ove d’ Irtaco il figlio ? ove il nipote ì 
Ecco Troja fepolta, ecco la pena, 

& che U tuo grave, error tutti ne mena . 
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146 Paride * fenza dar dell’ ira Legno > 

Dell’ ira , che ’l fratei gli avea commofla ì 
Ad altra occafion ferva il tuo fdegno , 

* Che viltà * dille , improverar mi pofla . 

* Pur non mi ti moftrai fratello indegno > 

SI che n’ abbia da far la guancia rotta s 
Dappoi che accefa hai la battaglia, ognora 
Adopro 1 * arme 9 e non m’ arredo un’ ora » 

[147 Tre cavalier di chi cerchi novelle , 

Pugnando con valor, vi lafciar Palma* 

I dno frati fcampar dalle quadrelle 
De’ greci , ambi feriti nella palma : 

E per favor di chi regge le delle , 

I grai non ebber d* ambedue la palma . 

Or tu mi guida , dove meglio parti ; 

Che mi troverai pronto a Seguitarti a 

J48 E fpero darti efperienza certa , 

A quanto grado il valor noftro fale : 

Tuttavia penfa , eh’ uom biafmo non m erta , 
Ettòr , per non oprar quel , che non vale . 
Ettorre , a quel parlar , come converta 
L’ ira in dolcezza * ben ne diè fegnale 
Col vifò ; e del fratello in compagnia , 
Dove la- pugna ardea , ratto s* invia • 

J49 Molti prodi guerrier giron con loro » 

Per far di fua virtude il paragone • 
«Polidamante è l’uno; e modi foro 
Falce j Ortèo, Polipète , e Cebrione r 
Ne già reltaron Palmo , Afcanio , e Moro, 
I tre figli gentil d’ Ippozione * 

Che d’ Afcania Veniro il giorno innante ; ' 

È -qui Giove gli ipinfe a’ greci avante • - * 

J Come 

W v 
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150 Come groppo di venti fi diflerra 

Dopo il tuono fovente , e la faetta , 

In campo fpaziofo , e dalla terra 
Con immenfò fragor fui mar fi getta: 

Per tutto , ove fremendo , e turbido erra 
Vedi a un tratto levar 1 * onda fòggetta , 
Gonfia di bianche fpume , e a mano a mano 
Batter cadendo > il gran ceruleo piano : 

i$i Cosi venian in quel drappel tremendo ; 

Che pochi di valore ha pari al mondo 
; L * un dopo 1* altro i cavalier , feguendo , 
Dove gli guida , il duca furibondo , 

Con si fiero lerabiante , afpro , ed orrendo , 
Che *1 Dio di guerra a lui parea fecondo . 

Il vado feudo ha in braccio ; e in fulla teda 
Fieramente ondeggiar facea la creila . 

I £2 Con si fuperba faccia s* apprefenta 

Ettòr , dove più acerbo era il conflitto : 

E i greci sbagliar tenta , e ritenta 

Di qui > di là con rabbia , e con defpitto . 

Ma la nemica fchiera non paventa ; 

E men di tutti il grand* Ajace invitto » 

Anzi con voce minacciante grida ; 

E *1 fier troiano alla battaglia sfida • 

J 53 Vien * § 1 * dice > e apprendi a certe prove ^ 
Se trovar puoi tra noi chi ti rifponda : 

Non ci fon le battaglie in tutto nuove » 

. Che per tuo minacciar ttr ci confonda : 
Ancor che ne percota il fornaio Giove , 

Che *1 tuo fallace ardir troppo feconda ; 
Speri indarno di por ne* legni il foco i 
Che. dal lito cacciarti ne fia poco . .* 

Z/j ‘ C 4 * Anzi 



' 4 o DELL’ILIADE D* OMERO 

p <4 Anzi pur creder dei, che la tua terra y 
ÌYima che i noftri legni a foco vada s 
E tu fteGTo Vedrai nell’ afpra guerra , 

Qyànto poco ti vaglia e lancia > e fpada !» 
Allòr che *1 fir del cielo y e della terra 
Pregherai , eh* al fuggir fpiani la ftrada > 
t E dia a’ deftrier degli avoltori i vanni > 

Per trarti di pericolo , e d* affanni • 

Poi ch’ ebbe cosi detto y al deliro lato 
L* àugel ) che rapi in Ida Ganimede , 
Moftroffe all’ uno > e all* altro duolo armato ì 
E *1 greco P allegrò > come lo vede ; 

E con voci di^gioja intorno il prato 
Lieto fa rimbombare > e l’ aria fiede . 

• * A quell* augurio Ettòr non fi confonde : 

Ma fi volge ad Ajace > e gli rilponde • 

g e6 Cosi di Giove pur figlio fofs’io. 

Vano cantor- di ciance > e di novelle 
Di Giunon nato * e come ogni altro Dio y 
< Un loco per me avelli infra le delle ; 

E tal folle la gloria * e 1* onor mio , 

Qyal gode in cielo Apollo y le forelle \ 
Come oggi fpero di inoltrarti in fatto. 

Che *1 popol greco fia tutto disfatto « 

*57 fpero farti ufeire in fumo, in ciancia 
Il Vanto , che ti dai troppo fuperbo , 

Se vorrai meco porti alla bilancia * 

Chi di noi duo più vale , ed ha più nerbo g 
Cacciar nel petto voglioti la lancia , 

E. in terra riverfar del colpo acerbo s 
E del tuo corpo delicato , e vallo 
fare a mille uccellaci un lieto palio . 
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15*8 Cosi dicendo fra gli Achei fi caccia 9 . . 

Gridando a tutta voce : e la fua fchiera 
Il capitan feguia dietro la traccia 9 
Nella battaglia fanguinofa , e fiera . . ‘ 

Il greco non mutò nè cor , nè faccia , 

A quello alfalto , e ancor la palma fpera • V 
Dell’ un campo , e dell* altro in fino all* etra" 
D* urli confufi , e Arida il fuon penetra • 


• > 
• • * * 

Fine del deciwoterzQ Canto • 
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G A N T O XIV. 


ARGOMENTO. 


Con molC altri feriti il primo duce , 

E con efji T^efiorre al campo rie de . 
Giunone in Ida a Giove fi conduce , 

Che toflo a fue lufimghe , e al forno cede . 
T^ettuno in miglior fiato i fuoi riduce . 

Il grand^j ace Ettòr d y un fajfo fede. 

E V altro <s£jace intrepido , e feroce , 
l^on men del Telamonio a* teucri nuoce. 



RA vini, e cibi il buon fìgliuol di Fiori 
Pur comprefe il tumulto , e 1* alto 
grido . 

E volto a Macaòn , ditte perdi* ora 
D’ inlolito rumor ribomba il lido l 


Tu qui m* afpetta amico, e ti riltora. 
Mentre da te per poco io mi divido ; 

Che lènza più indugiar , d* un alto fcoglio 
Certificar con gli occhi me ne voglio . 

Tù 


Digitized by Google 


CANTO DECIMOCtUARTO . 43 

t Tu rivocar con vin grato , e foave 

T enta il primo vigor , fin eh’ Ecamede 
L a piaga curi , e nel bagno ti lave , 

Com* è coflume pur , dal capo al piede . 
Ciò detto un feudo tolfe fermo , e grave , 
Che portar folea in guerra Trafimede. 
Quello tolfe Nefiòr , che prima il figlio 
A quel del padre avea dato di piglio . 

3 Dopo lo feudo , d’ una lancia eletta , 

Con la punta d* acciar * gravò la mano • 

Poi corfe fuor del padiglione in fretta , 
Dove fpettacol ebbe orrendo, e Arano. 

La greca gente di piegare afiretta 
Vede , e confufa dal furor troiano . 

Vede > che i teucri avean con gran fracalTo 
Il muro diroccato , e aperto il palio . 

4 Non altramente , che talvolta il mare 

Vedi fonda levar tacita, e nera; 

Nè di quà , nè di là fi volve , e pare. 
Attender la procella orrenda , e fiera , 

La procella , che poi lo fa voltare 
Le formidabil onde a fua carriera. 

Non altramente il vecchio re partito 
In gran penfier, non fa pigliar partito. 

5 Non fa filmar , qual fia miglior configlio , 

S* entrar nella battaglia si delfine , 

O fe d’ Atrèo ritrovi ài maggior figlio , 

Duce dell* olle ; e qui s* appiglia in fine . 
Intanto il campo fi facea vermiglio , 

Sudando greci , e troi dal piede al crine . 
Suonano a* colpi dilpietati , e crudi 
Orribilmente alle > corazze » e feudi . 

I Non 
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i> Non molto va il buon vecchio , che venire 
Alla Tua volta tre gran re fi vide > 

Per piaghe affretti già dal campo ufcire » 

Il figliuol di Laerte , e , 1 fier Tidide ; 

* E quel , che delle genti , come fire , 

Avea feettro , e comando , il primo Atride i 
Che i legni loro avean dal mobil flutto , 
Lunge dal campo affai , tratti ali’afciutto « 

n Perchè fra duo famofi capi il lito 

Troppo (fretto trovo (fi a navi tante , 

Tutto il grande apparecchio fu partito 
In più linee ; e di fcala avea fembiante . 
Chi prima giunfe , il loco avea forti to 
Piu dentro terra , e *1 muro avea davante : 

1 1 Ma quelli tre ; che giunfero in eftremo * 

Con lor navi occuparo il lito eftremo • 

& Bramofi di faper del gran fracaffo , 

Che lor percofle di lontan 1* orecchio , 

Alle lance appoggiati , paffo paffo • 

Venian coftor , quando feontraro il vecchio , 
Nel cui vi(o turbato , e ciglio bafTo 
Il proprio danno , come in uno fpecchio , 
Mirar fenza alcun fallo ebbono avvifo ; 

E vie più tornò loro il cor conquifo . 

g Agamennòn domanda al re Neftorre 5 

Perchè dal campo acheo ritorno faccia # 

Ahi temo , foggiungea , che *1 fiero Ettorre 
Dia fine in quello giorno alla minaccia. 

Che in Troia non voleva il piè riporre , 

Ne pria veder del padre fuo la faccia , 

Che i legni , che portar qui tante genti , 
Dati averte alle fiamme 9 e i greci fpenti’ . 


CANTO DECIMOCtllARTO; 45 

10 Cosi vanto (fi Ettòr nell’ aflembrea 

De* Tuoi troiani ; or ne vediam I* effetto • 

0 fonimi Dei , perchè la gente achea , 

In fi grand’ uopo , ha ’l noftro onor negletto i 
Che la rabbia imitando pazza , e rea , 

Che turba al fir de’ mirmidòni il petto , 

Niega , come ciò fotte un fcherzo , un gioco 
L’ arme adoprar , quando v* avrian più. loco . 

1 1 Rifpofe il buon Neftòr , già non m’è ofcuro 

Di Grecia tutta il lacrimabil fato : 

E nella fiera pugna io raffiguro 
11 configlio , e la man di Giove irato • 

Per opra de’ troiani aperto è ’l muro > 

La fperanza maggior del noftro flato . 

Pretti» le navi è ’l campo di battaglia : 

E, quivi il noftro ftuol s’uccide, e taglia,’ 

12 Con tal confufion fi taglia , e uccide , <. , 

Che dir non poflò , ov’ è maggiore il danno s 
E fanno in fino al ciel levar le (Iride 

1 trilli achei , nè ponno ufcir d’ affanno , 

Penfa a pigliare alcun partito , Atride , 

Tu che dell’ olle fei primo tiranno: 

Ma nella mifchia entrar già non far (lima* 

Se non s’ afciughin le ferite in prima . 

i 

1 3 Rifpofe il raefto re , poi eh* alle navi , v 

Vennero i teucri a far la terra rotta , 

Nè ’l muro ci giovò , nè l* alte travi , 

Per ripararci , e la profonda fotta ; 

Non è da dubitar , qual man ci gravi 
Di cosi fiera orribile percofla . 

Giove nemico vuol , che in quella riva 
. Pera lunge da* fuoi la gente argiva . 

. > Tem- 
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14 Tempo fu gii , che l’ alta maeftate 

Più eh* altri forfè accetti avea gli achei : 
Le mani or lega alle mie ichiere armate : 

K E i teucri onora , come eterni Dei . 

Or-,- poiché le lperanze n* ha troncate , 

Date tutti udienza a* detti miei : 
e De’ legni , ciò che nell* eftrema fpaggia 
« Giace profilino al mare , in mar fi traggia . 

1$ E ficuro full* ancore fi tegnà , 

Fin che fi ponga il rimanente in molle , 
Qyaodo la notte defiata vegna ; 

Se pur dall* armi il teucro atlor fi tolle . 
Che non è cofa ad uomo forte indegna , t 
Ne puoflì atto ftimar d’ animo molle , 

Fuggir la notte il tuo nemico prima , 

Che ti coglia fprovilto , e che ti opprima - 

16 Con un occhio pien d’ira, ofeuro , é bieco 

: Rilpofe UliflTe , e qual partito Arano ? 

Piacefle al ciel , che ’l popolo , c* hai teco 
Ubbidire a più degno capitano : 

E tu altro regeflì , e non il greco , 

A cui diede de* Numi il re foprano 
Da* primi anni agli efiremi un petto forte , 
Sprezzator de* perigli , e della morte . 

17 Dunque di Grecia vuoi fare il tragitto, 

E rivoltare alla cittade il dodo , 

Per cui tanto iòffrl lo ftuo.’o invitto , 

Teco di Priamo , e teucri a’ danni modo ? 
Deh più non t’efca , Atride , un fimil ditto ^ 
Che non n* abbia da fare il vifo rodo , 

S* alcun altro del popolo 1 * intenda , 

Prudente e faggio ; e in faccia ti riprenda . 
; ' Ch’ai- 
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j 8 Ch’ alcun non è > non dico imperadore , 

Come tu Tei , d’ innumerabil genti * 

Ma chiunque ha prudenza , e fenno in core , 
O poco , o aifai , eh* al tuo parer contenti , 
Aggiungi , ( acciò più veggia anco il tuo errore) 
. . Che di ri por le navi in mar ci tenti , 
Mentre con tal forar , fenza ripofo 
Fan le due fchiere il campo fanguinofò :• 


19 Acciò più facilmente in quella guila 

Venga 1 * intenzione a* trojan fatta* ' 
E la gente di Grecia , parte uccifi 
Redi dal fiero Ettòr, parte disfatta. 

Che , come ella vedrà da te divifa, 

E dal lido la clafle , e in mar ritratta 
Dall’ armi celTerà con gran periglio; •• 

1 E ’1 danno allor vedrai del tuo configlio . 

ao Rilpote Agamennòn , già non vò dire , 1 • 
Ch’ altamente percofiò il cor non m’ abbia 
Con detti efpreflì tuoi , pieni d’ ardire , 

Al modo ufato , e con mordaci labbia . 

Por non voglio al mio campo contradire > 
Se trar nieghi le navi dalla fabbia . - 

Domando fidamente alcun , che meglio 
Configliar fappia , o fia giovene , o veglio 


ai II buon Tidide allora alzò la faccia ; 

E non è lunge , difife 3 il configliero : 

Se Diomede d’ afcoltar vi piaccia , 

Che vi configlierà da amico vero . 

Nè la mia verde età già vi difpiaccia : 

Vi balli fido il mio legnaggio altero 
Del, gran Tidèo , che d’altrui fangue a Tebe, 
E poi fece del fuo grafie le glebe • 
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22 Tre generali figli ebbe Portèo , 

Che in Pleurone abitaro , e in Calidona » 
Agrio , e Melante » e *1 pid lodato Enèo » 

Di cui la fama in tutto il mondo Tuona . 
t Di quello nacque il padre mio Tidèo , 

Ch^ , come il fuo deftin l* iftiga , e fprona » 
E i Numi tutti , ad Argo venne errando , 

E yi(Te quivi di fua patria in bando « 

23 Adrafio , poi che il Tuo defiin malvagio 

Dalla fua patria il cavalier difgiunfe > 

Lo ricettò cortefe al fuo palagio , 

E ad. una fua figliuola lo congiunfe . 

Gli donò campi , acciò vivere ad agio , 

E gregge , e bei giardini anco gli aggiunte : 

E come forte in armi 1 * ebbe grato 

Fuor d’ ogni fiima , e *1 pofe in grande flato ? 

24 Non credo , o cavalier , che vi fia nuova <, 

Del chiaro padre mio la vera loda : 

Nè fprezzercte il figlio, che fi prova 
Di . configliarvi , ove il configlio s’oda.' 

Ora , per dirvi quel , che dir mi giova a 
Se bene ancor non è la mano foda ; 

Se ben le piaghe afciutte ancor non fono; 

. Che. n’ andiamo all* elfercito fia buono , 

Non già , che ci cacciarti fra lance > e fpadc 
Configlio, che faria pazzo defio ; 

Ma dietro al popol nofiro , dove accade 
Maggior bifògno , intendere vogl’ io ; 

Per cosi fiimolar, chi per viitade 
Mofiratfe alla battaglia il cor rcftio. 

, Qpefio configlio a* cavalier si aggrada i 
Che tolto, al campo prefera la flrada • 

Ma * 
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2 6 Ma come il Dio del mar , che ognora intende 

Salvare i greci , e trar d* ogni fventura , 
Vede i guerrier , e la cagion comprende , 
Che di venire al campo han tanta cura i 
Tolto s J atterga lor , ma prima prende 
Di venerabil vecchio la figura. 

E .prefo per la mano Agamennone ; 

Con . chiara voce parla in tal fermone • 

27 Ora ben nuota • Atride , in mar di gioia 

Achille , che fi tiene a* legni in ferbo , 

Che *1 popol tuo cosi fi cacci * e muoia. 
Sotto i troiani nel conflitto acerbo : 

Ma non ti (confortar , nè ti dia noia 
Qpello fciaurato teflalo fuperbo . 

Anzi pur credi , o figlio , che mal grado 
Di quel crudel , t* ha ancora il cielo in grado *; 

28 Tempo verrà ancor forfè , che vedrai 

De* tuoi nemici i primi capitani 
Per lo campo fuggir traendo guai > 

E nubi alzar di polve in quelli piani , 
f Con la tema maggior , che s* abbia mai , 

Di trovar Troja , e alzare al del le mani » 

E , cosi detto , mife un alto grido 

Che rimbombar fa il monte , il mare , e ’l lido * 

29 Non fu minor la voce » che difchiufe 

Il Dio del mar dalle fonore canne , 

Che le grida infinite in un confale 
t D> un campo infero , eh* all’ aflalto vanne . 
Jn queflo fra le fchiere fi conftife , 

E fgrombrato con quello il timor hanne ; 
Sgombrato n* ha il timore , e un gran delire 
Lor mife. in cor, di vincere, .0 morire. % 
b'J Tom.IlL ' D Su 
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30 Su 1 ’ alta cima intanto la cognata 

E forella del Dio , del quale io canto , 

Sedea d* Olimpo ; e quindi al bado guata 
La battaglia crudel fra Siuioi , e Xanto j 
Cui fu la cura oltre ogni creder grata 
Del frate * a chi de’ grai cadea cotanto ; 

Ma non lunge mirò con cor fdegnoiò » 

Sulla montagna idea Leder lo fpofo , 

31 E per laivare il campo , che tant* ama 

Da ftragi , occifion , rapine , e feomi : 
Perchè avea Giove del contrario brama , 
Che la palma a* troiani , e 1 * onor torni ; 
Vuol gire in Ida , e d’ ingannarlo trama 
Con bellezza affettata > e membri adorni ; 

Se cosi iàrfe a fe le dure voglie 
Me pieghi , c del concubito 1* invoglie . 

32 E quindi addormentarlo avea fperanza > 

Che non lòccorra il popolo troiano . 

Fatto quello pender , toma alla llanza , 

Che l* avea fatta il figlio fuo Vulcano , 

Con porta , e chiave arcana , e tal , che fanzai 
Frutto l* avria aggirata ogni altra mano . 

Qiil pollo il piè nella fecreta foglia , 

* E qui chiufa Giunon, tutta li fpoglia, 

33 Di celelle liquore indi bagnofife 

Tutta dal capo al piè 1 * augulta Diva : 

E , per eh* unto il bel corpo anco le folle T 
Tolfe d’ oho un vafel , che in modo oliva , 
Che , come a pena con mano lo mode f 
Di fraganza la terra , e *1 cielo empiva . 
Pofchia le man bianchilfime li pofe 
Al bel criue dorato, e lo compofe. 
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$4 Un manto , che di Pallade lavoro $ 

E di vaghi trapunti era dipinto , 

Si pofe in dolio 5 indi con fibbie d* oro 
Al bel petto divin fé P ebbe avvinto. 

Del fianco aggiunfe anco al natio decoro 
Di cento frange un ammirabil cinto . 

, All* orrecchie fi miiè duo pendenti , 

Fatti a tre gocce , nitidi , e lucenti . 

3$ D* una gran fafcia poi, qual fi richiede 
A tanta maeftà > pur dianzi fatta , 

Ch* al febeo raggio di candor non cede , 

La teda cinge , e P aura chioma appiatta ; 

E finamente all* uno , e ali* altro piede 
1 calzari fini (fimi P adatta . 

Cosi ornata fplendea , ficcome fuole 
Splender talor nel maggior lume il iòle-. 

« 

36 Ma poiché finalmente le fu avvilo 

Al fuo difegno effere. ornata affai 
A trovar s* affrettò la Dea del riio ; 

E con bei modi * ed atti oneili , e gai , 

Come P ebbe in disparte , e a quei bei vifò. 
Levata ebbe la faccia > e i chiari rai «, 

Potrà , diffe , Giunone avveria a troi 
Sperar , che non le nieghi i doni tuoi ? 

37 Per quel , eh* io vaglia , Diva , io ti prometto ; 

Rifpofe Citerea , di fatisfarte • 

Sgombra , fe ben nemica , ogni fofpctto # 
Che ila venuta indarno in quella parte • 
Giunone accorta rallegro® al detto ; 

Poi iòggiunie , qui venni a domandale 
Quel defiderio ardente , e quell* amore , ; 
Onde agli uomini , e a* Dei tu leghi il core 

D 2 Ch* ad 
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38 Ch’ ad Oceano , e Teti , o vaga Dea , 

Ir mi conviene , a’ termini del mondo 
Che mi pigliar dalla mia madre Rea , 

E nutrir nel palazzo lor giocondo , 

Qyando Giove per ira pazza , e rea 
Cacciò Saturno al baratro profondo . 

Vado » o figlia , a tentar , come gli accordi t 
Che gran pezzo tra fe vivon diicordi . 

39 E si 1 * ira gli rode , e gli manuca , 

Che l’un con l’altro ogni commercio aborre 
Or fe mi venga latto , che gl* induca 
D’ ogni antica amarezza -il petto a fciorre , 
Tal che ad amore , e a pace fi riduca 
Ogni dilcordia -, e torninfi a comporre ; 

Men avran grado, e -non faranno , io penld. 
Per più fcordalfi il beneficio immenfo, 

* - * 

40 Intefa la cagion , perchè difegna 

Gire a progenitori degli Dei , 

Qiieti* e , diife , di te cura ben degna , . 

Nè- già in quello repulfa afpettar dei 3 
. E tanto più che 1 * alto Dio , che regna 
Sopra gli uomini,, e noi', diletti, e bei.. 
Cosi dide Ciprigna ,■ e al collo in quello 
Alzò le mani, e fi diidolfe il ceda, 

41 Fatto «on fottifilfima tellura 

Di forme bianche , e verdi , e rolTe , e flave’'. 

Era in quella mirabile cintura 

Ciò , che ha Vener più dolce , e piu foave 5 

Difir , genio , carezze , amor , che fura 

Il fenno , e la ragione , a chi più n* ave « 

Quello Ciprigna fi fpiccò dal collo s 

Ed all’ argiva Dea tollo donollo . 

' ' Pren- 
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42 Prendi il bel cinto, e con lui prendi quanto. 

Mai , veneranda Dea , bramar ti lice ; < 

Nè dubitar, che per fecreto incanto 
Ritornar non ti faccia vincitrice . 

it 

Così Vener diceva ; e Giuno intanto 
Sorrideva alla bella donatrice : 

E come 1 * ebbe in mano , fe Io pofe 
Sotto la gonna , e in feno lo nafcofe • 

43 Prefo commiato , a Vener rende grazia , 

Che fi tornò di Giove alla magione . 

Indi nella Pieria , e nell* Emazia , 

Lieta dell* avventura , entrò Giunone 1 
E nel lungo camin per 1 * aere fpazia ; 

Nè mai *1 piede divino in terra pone 1 
E fiotto fi vedea , fiublime , e lieve , 

I monti rodopei bianchi di neve . 

• **1 

1 

44 Vide P Ato in Teflaglia alpertro , e fiero ) 

Sotto le fiue veloci , immote piante • 

Quindi al Ponto calar fece penfiero ; ' 

È ìnviofii alla terra di Toante , 

Lenno nomata ; e a mezzo del fentiero 
Della morte il fratei fi vide avante : 

E lieta , che veniflfe ad incontrarla , 

Con man la man gli rtringe , e cosi parla ; 

45 Sonno , che fiopra gli uomini , e gli Dei , 

Difife Giunone , hai potertade ,* e regno , 

Se unquanco ti piegarti a* voti miei , 

Or n* hai {oggetto ben più grave , e degno •' 
Che Giove addormentarti ora io vorrei , 
Oliando vinto d’ amore in feno il tegno : 
Che fe tanto cortefe io t 9 avrò efiperto , 
iNoa dubitar , che te n* avrò buon merto . 

D 3 Uno 
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46 Uno incorrotto faggio ornato , e bello 

10 ti darò, del mio Vulcano l’opra. 

Tutto d’or fino fplendido , e novello. 

Con fottil’ arte fatto , e con lunga opra - 
E gli fia giunto un commodo sgabello 
Al baffo avanti , per tenervi fopra 

Con agio grande i delicati piedi. 

Quando a ripofo , e quando a menfa fiedi . 

47 Rifpofa allora il padre dell’oblio 

Con occhi fonnolenti , e baffa faccia : 

O figlia di Saturno , ogni altro Dio 
Lieve mi fia fopir , quando ti piaccia ; 

Se bene addormentare abbia defio 

ìl mar , quando più freme , e più minaccia : 

Ma che Giove addormenti non far fiima , 

Se noi comandi egli medefmo in prima . 

'48 Che , fa ben ti ricorda , altra fiata , 

O Dea , refiai dal mio periglio iftrutto , 
Dopo il conflitto , e quella gran giornata > 
Che fu dal buono Alcide Ilio diftrutto . 

Per farti allor piacevol opra , e grata , 

11 tuo conforte al fanno ebbi ridutto . 

E tu , per travagliarne il figlio intanto , 

Il mar gli follevafti in ogni canto . 

49 E a Cò Io tratTe un vento afpro , e molefto , 
Da’ compagni difgiunto , e dalle prede . 

Ma 1 ’ alto Giove in fin dal fbnno defto , 

Poi che si mal trattato il figlio vede , 

Gli Dei turbava ; e faria fiato prefio 
A darmi del fervigio afpra mercede . 
Eenfava , fe potette avermi in mano , 

Di cacciarmi dal ciel nell* oceano • 

Ebbi 
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jf© Ebbi ricorlò fubito alla Notte 

De*<nortal domitrice , e degli Dei > 

Che rai falvò nelle cimmerie grotte s 
E ’1 fommo Dio , per non fpiacere a lei , 
L* ire funelìe a pace ebbe ridotte j 
E perdomommi i trattamenti rei . 

Or vuoi di nuovo , o Diva , inimicarmi 
Un Dio sì fiero , e a tal periglio trarmi ? 

$! Vano è , Sonno gentil i vano , difs’ella * 

Che ’1 fanello penfiero il cor 1* attaglia > 

Che di gente sì barbara , e rubella 
Come del caro figlio » a Giove caglia . 

Ma ( fenza più parole ) la più bella 
Grazia farò , che nel tuo letto faglia i 
Di Palitea gentil ti farò fpofo , 

Di cui » tu ognor , ben sò , vivi amorolò • 

$2 Della proferta allor lieto y e contento y 
Che sì gli fatisfa , sì gli diletta * 

Rifpofe il Sonno » fa , con giuramento , 

Che per l* onda di lìige or mi prometta s 
Ed una mano al liquido elemento 
Del vallo mar , 1* altra alla terra metta : 

E i Dei d’ A verno in teftimonio appella ì 
Che Ipola mi farai Palitea bella . 

$3 Non ricusò giurar l* accorta Giuno , 

Come ei bramò » perchè 1* imprela accetti « 
Tutti quanti chiamando ad uno ad uno 
Gli Dei tartarei y che titan lòn detti « 

Qyindi inlieme n* andar , ma d* aer bruno 
Coperti , per non dar di le lòlpetti i 
E Lenno , ed Imbro a dietro lì lafciaro j 
E in piccioPora io Ida li trovato . 

d 4 
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54 In Ida G trovaro , e fopra Letto ; 

E quindi prima al mare il dodo diero* 

E fean tremar tutto il terren foggetto » 

Poggiando fu pel monte , e bofeo fiero . .1 
Il Sonno , che fchivar volea 1 * afpetto 
Dell* alto Giove , non feguì il fenderò : 

Ma si levò , quanto potè , più cheto , 

Sópra un fublime , e ben fronzuto abeto . 

55 Quivi mirabilmente trafinutofle ; 

Che tolfe d* un augel la forma , e 1 * ali » 

Che per gli monti vola » e nominole 
Calci da’ Dei , Cimindi da* mortali : 

E fra’ rami dell* arbore celoflfe » 

Che non n’ avefle il fommo Dio fegnali : 

Giunon feguir non refia, che Toletta 
Vieti dell* alta montagna in fulla vetta * 

56 La vede il re del del , come ella viene : : -> 

E ferito n’ è già , come la vede i 
Che un ardor tanto gli entra nelle vene » 

Che non fi palcfar non gli concede < 

L* aflfalto , che dal bel vifo fofiiene » 

A quello di poder punto non cede , 

Quando la prima volta dieron loco > t 
In chiufa fianza , all’ amorofo foco . 

57 Giove le domandò , perchè venia » ’ • 

E' perchè feco il carro non avea, 

Giunon , con faccia ferma , la bugia 
Gli ditte , eh’ avea detto a Citerea , 

Clt* ad Oceano »• e Teti in fretta già» 

Per liberargli da difeordia rea : 

Che loro il petto avea commoflò in guila 
Che già il letto» e la meqlàa’vean di vita: 
i J . Ch’ a 
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58 Ch* a piè, del monte i corridor lafciaù • : > 

Avea col carro , e quanto le bifogna » 

Sopra la terra , e *1 mare apparecchiati 
Portarla in fretta , ove portarli agogna . > •* 

Per non darti cagion di liti , o piati , 

( Pofcia la Dea foggiunfe } e di rampogna } 

Se già , fenza avvitartene , di botto , 

Qui d’ Olimpo ne venni a farti motto . 

59 Rifpofe Giove , a quell* eftranio lito , 3 

In altro tempo andrai , quando ti piaccia : 

Ora nò , che all’ ardente mio appetito 
Prima convien , raoglier , che iadsfaccia • > 

Che fra le donne * o Dive un si gradito 
Sembiante unqua non vidi , o grata faccia : 

Nè mai sì dolce , ed amorolò affetto 
Senti , come per te m* arde ora il petto « 

60 Non quando d’ Iflìòn la vaga moglie 

Per me venne a Piritoo genitrice j 
Nè quando prima traflà alle mie voglie 
Le figliuole d* Acrifio , e di Fenice : 

E da quella Persèo , che *1 pregio toglie 
A tutti altri di grande , e di felice , 

Da quella ebbi Minoflfe , e Radamanto ; 

Non fu la fiamma , non fu 1 * amor tanto . 

61 Nè quando in Tebe a Semele , e ad Almene- 

Fei del mio feme 1 * utero fecondo : 

Ed Ercol , che di forte il vanto tiene ; 

E diedi con Lièo letizia al mondo . 

Nè le luci di Cerere ferene , 

Nè di Latona il bel vifo giocondo ; > 

Nè *1 tuo medefmo , o Dea , ( nè ti rincrefca) 
Tanto unqua. m J allettò, quanto or jn’adefca. 
i 4 La 
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$2 La fcaltra , poi che vide accefo il foco » 

Con Emulata fronte vergognofa , 

Come vuoi , difìfe , in sì palefe loco 
Ch* io ti compiaccia frate , in quella cofa P 
Che farei pofcia a Dei ludibrio , e gioco , 

Se qui , fenza eflfer pur d’ un velo afcofa # 

Per avventura alcun Dio mi fcoprifie , 

E a tutti gli altri poi lo riferitle . * 

*«• « 

g 3 Più non potrei , conforte , far ritorno 
All * ufato palagio ad alcun patto ; 

Che mi farebbe troppo obbrobrio , e fcorno> 
Che fra’ Dei fi rifappia un fimil fatto • 

Pur > fo ti piace , un bel talamo adorno 
Hai sù in Olimpo , dal tuo figlio fatto , 

Con ufcio ben acconcio ; e quivi al cliiufo 
In tutto contentar non ti ricufo * 

64 Non vò , che tema , di fife il re del cielo y 

Fra* Numi eterni rimaner confufa . 

Ben prello tu vedrai , come io ti celo » 

Senza uopo aver di quella danza chiufa : 

Che fiender ti farò per aria un velo 
Di nebbia d’ oro y ad ambi circonfufa > 

Tal che nefluno in ciel la furti v’ opra » 

Nè’l Sol medefmo coi fuo lume fcopra . 

65 A pena il mafiro eterno ebbe ciò detto > 

Che vertiflì il terren , come eflfo volle * 

Di loto verdeggiante , e croco fchietto » 

D* odorato giacinto , e denfo , e molle s 
E ne fè , come un ben agiato letto » 

Che dalla terra in alto i divi edolle « 

Nè gli tardò coprir la nebbia d’ oro • 

E todo al lor intento acconci foro • 


E quia-» 
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66 E quindi , a rifrefcar le molli erbette , 

D* amorofa rugiada un nembo piove : 

Ma non per lungo lpazio cosi flette , 

Che ibpito trovoflì il lòmmo Giove . 

Contento allora il Sonno in via fi mette , 

Per darne al tridentifero le nuove . 

Trovollo fra gli achei pretto alle tende ; 

E fattogli vicin > cosi a dir prende . 

6*j Ora , o Nettuno , ora alle greche torme 

Convien , che pronto ajuto , e onor tu done » 
Mentre Giove nel Gargara fi dorme 
Per opra mia , e per trama di Giunone : 

Che volle , a fuo piacer, la Diva porme 
All* alto , e malagevol paragone 
D* addormentarle il fuo conforte , e donno ; 

E , quello detto , dileguo 1 U il Sonno . 

68 A quel parlar viepiù fatto animolò , 

E fermo a’ greci fuoi porgere aita , 

Nettun nel gran conflitto fanguinolò 
Ad opre belle , e gloriofe invita . 

Dunque darete al barbaro orgogliolò , 

Dicea , la palma , o gente sbigottita ? 

Cosi voi tutti Ettòr vincer fi crede , 

Perchè nel campo il telfalo non vede . 

65 Ma poco uopo ci fia di quell* altera ,• 

Se noi farem ciò , che per noi può farle . 
Afcoltate , o fedeli, il mio penfiero , 

Nè fia tra voi , chi vogliane ritrarfe . 

Ciafcuno o fia pedone , o cavaliere) , 

Penfi 1* arme più acconce a procacciarle . 

Chi la mano ha più forte , e feudo efile , 

Ne pigli un grande , c *1 proprio ceda al vile . 

Quin- 
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70 Quindi coperta di lucente elmetto , 

Con alla lunga in man di ferrea punta ì 
Fra’ nemici il fentier s* apra col petto 
La fchicra d» armi , e d* animo congiunta • 
Guida io farò ; nè credo , che diletto 
Porti al feroce Ettòr la noflra giunta * 

Cosi dicea Nettun fra quella gente * 

Che ben pretta moftrofife > e ubbidiente • 

71 Tidide , Ulifife , e *1 capo Agamennòne , 

•Benché ancor gravi il duol delle ferite , 

A quello , e a quello 1 * armi in mano pone. 
Come volfe lo fpofo d* Anfitrite . 

A più valenti le più elette , e buone ; 

A men forti le deboli han partite . 

M3 , come in punto fur tutti i guerrieri , 

All* alfalto venian rapidi , e fieri . 

\ 

72 II tridentato Dio facea la llrada 

Alla fua fchiera intrepida , e gagliarda . 

In mano sfavillar 1 * orrenda fpada , 

Come folgor , parea , che nel del* arda ; 

Ch* a» feroci trojan , dovunque vada , 

L* tifato ardire , e 1 » impeto ritarda . 

Il generofo Ettòr dall* altra parte 

Non meno accende i teucri al fiero Marte • 

73 Cominciar quivi una crudel battaglia 

D* una parte Nettun * dall» altra Ettorre » 

Nè par , . che manco il fier troiano vaglia , 

Che *1 Nume avverlò , che gli achei lòccorre « 
Nettuno il mar commove , e fa , che faglia 
Fra navi e tende , ù più bifogno occorre . 

L* un lluolo , e 1 * altro , con orrende ltride 
Fremendo , in fino al ciel 1 * aria divide . 

/ Non 
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74 Non cos* quando turba al mar la pace 

La furia di garbin , 1 * onda rimugge ; 

Non con tanto fragor damma feguace 
Una Tel va montana abbatte , e ftrugge i 
Non cosi fra le querce il vento trace > 

Nè con tanto rumor fibila , o rugge ; 

Come le grida allor levaro in alto 
Le due genti commofte al fiero aflalto * 

•» » 

75 Ettòr , eh* a fe venir con fiero afpetto 

Vede Ajace , e difpoito a fargli offefa * 

Un* afta vibra , e coglie ove fui petto 
Del brando , e feudo era la banda fteft . 
Qpefta vietò alla lancia il crudo effetto : 
Altramente peria fenza difefa . 

Ettòr , che *1 colpo in vano ufeir fi mira , 

Più , eh* io ridir non sò , freme , e s* adira ; 

76 Quindi falvarfi tuttavia procaccia 

Tra fuoi , che dal timor vinto è lo fdegno * 
Aiace un fatto allor d* ambo le braccia., 

Levò , che ad una nave era ritegno , 

E di tutto vigor 1 * aggira , e caccia . • 

Contra il trojan , nè falle un punto il fegno jf 
Che tra lo feudo fmifurato e *1 collo r 
Lo colie , e in full' arena riverfollo . 

77 Come cade dal fulmine percotta . 

Annofa quercia in Ida , o in Erimanto 
Con gran, fragor dalle radici fmofta ; 

E fpande odor di zolfo in ogni canto < 
Innorridifce , ilupido alla pofta 
Dell* alto Giove , chi fi trova accanto 5 
Cosi nel fier conflitto allor per mano . 

* Del fir di Salamin cadde il troiano « , , 


Gittò 
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78 Gittò la lancia : e feudo , elmo , e corazza 

Cadendo rifonar fopra il terreno. 

Accorre il fiero acheo , freme , e fchiamazza » 
Che {pera averlo , e contentarli a pieno . 

Ma per trar dardi non fi può far piazza ; 

Che’ teucri a quel defir pongono il freno • 

Il licio Sarpedòn fi fece avante , 

Agenor > Glauco , Enea , Polidamante . 

79 Nè fra tanti guerrier , poi che caduto 

Ettòr , del corpo fuo 1 * arena impreffe ; 

Alcun non fu , che per donargli aiuto > 

Con Io feudo imbracciato non corrette . 

Non mancò intanto ; chi ad Ettòr venuto , 

Fra le braccia dal campo lo traette , 

Dove 1* auriga fuo col carro afpetta , 

. Per riportarlo alla cittade in fretta .. 

8 0 Quivi adagiato il cavalierne giva 

Pien di travaglio , e d* affannofo duolo . 

Ma come fu di Xanto in fulla riva , 

Che fi dice di Giove efTer figliuolo , 

Dal carro fcefo , e fparfo d’ acqua viva , 

Flette , tenendo le ginocchia al fuolo . 

Quivi refpira alquanto , e riaverle 

Senti AI , e a un’ ora i languid’ occhi aperfe « 

8 1 Poi mandò dalla bocca un fangue impuro , 

E a un tempo in dietro fi lafciò cadere : 

E intorno intorno fe gli fece ofeuro , 

Come di morte fia dato in potere . 

Ma quando riparar di Troja al muro 
Videro il fiero Ettòr le greche fchiere , 

Con vie maggior baldanza , e ficurtade 
Rincominciaro a menar lance , e fpade . 

Aja- 
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%2 A } ace d’ Oilèo di lancia armato 

A Satnio s’ avventò con gran furore > 

A Satnio della ninfa Naide nato 
In ripa a Satnioente , e d* un pallore 
Enope detto , che guardando al prato 
L’ armento , i frutti colfe del fuo amore • 

E a noderofa antenna il locro invitto 
Alla pancia gli tratte , e 1 * ha trafitto . 

83 Cade fupin quell* infelice , e intanto 

Greci infieme , e trojan gli fono apprettò : 

E a vendicarlo , il buon figliuol di Panto 
A Protenorre un gran fendente ha metto ; 

Ch* a quel mefchin dall’ uno all* altro canto 
Con mortai colpo , il deliro omero ha fettò. 
Protenòr cade pallido , e la terra 
Per grave indignazion con mano afferra . 

84 Polidamente per letizia immenfa 

Allor non può tenerli , che non gride , 

11 gran figliuol di Panto non difpenfa 
I colpi in vano ; e , dove fere , occide . 

Salfel coltui , eh’ all* aria ofeura , e denfa 
Va di Plyto , e dal campo fi divide : 

E credo , che la mia lancia gli fia 
Commodo appoggio per si lunga via. 

85 Troppo fpiacque il parlar fiero ed acerbo 

A greci , e più al figliuol di Telamone 
Che non è lunge , e non rifponde verbo ; 

Ma rifpofta gli fè d* un gran lancione . 

Fuggi lo feontro il vantator fuperbo : 

E fu ad un altro di morir cagione s 
Ad Archiloco andò la lancia a cafo ; 

Che *1 fier delfino lo traea all* occafo ; 

Alla 
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£6 Alla vertebra eftrema , ove confina 

Con la cervice il capo , il colpo mifc ; 

E fenza fpeme più di medicina , 

Con la lancia i duo tendini recife , 

La teda in terra Archiloco declina , 

E con le gambe guizza in ftrane guifè . 

Il figlio allor d* Telamòn rappella 
Polidamante , e così gli favella . 

87 Pon mente , e dimmi il ver , Polidamante , 

Se quella è a Protenòr vendetta degna : 
Che non credo , eh’ ofeuro , ed umil fante 
Per 1 * alla mia feemato a’ teucri vegna : 

Ma un gentil cavaliero ; e , fe il fembiantc 
Porta del fangue fuo la vera infegna , 

Io crederei , che alcun della famiglia 
D’ Antenor folfe > tanto gli fimiglia . . 

88 Così dicea per far roder di rabbia 

I teucri , che ben gli è quel guerricr noto; 
Ecco , perchè vendetta il fratell’ abbia , 
Viene Acamante a un Promaco beota , 

Che *1 cadaver traeane per la fabbia ; 

E gli lè quel difegno ufeire a voto ; 

Che d’ una lancia a morte lo trafilfe t 
Pofcia con vanto , e fcherno così diflfe r 

89 Sciaurati greci , e minaccio!! in vano , 

Non farà per noi foli il duolo , e *1 lutto • 
Mirate il volino Promaco nel piano , 

Come a placido Tonno io 1 * ho ridutto , 

Non molto fpazio attefe il mio germano , 
Che gli rendeflì del mio amore il frutto , 

Non entra melto di Pluton l’ ollello , 

Chi lancia indietro vindice un fratello « . .. 
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90 II greco duolo , e più Peneleo forte 

A quel vantar d* ira infiammò le gote ; 

E vien per por quell* omicida a morte , 

Che foltenerne 1 * impeto non puote : 

Ma per inopinata , e ftrana forte , 

11 colpo orrendo Ilionèo percote 
Figlio a Forbante ; a cui con mani piene 
Diede ricchezze il fiume di Cillene . 

91 Ma con tante ricchezze un folo figlio 

Quell* infelice avea nelle fue cale , 

Che qui fu tratto nell* eterno efiglio , 

E di progenie in tutto orbo rimale . 

L* alta fatai lo colle fotto il ciglio , 

Appunto appunto , dove ha 1 * occhio baie *■ 
La pupilla caccionne in terra , e tanto 
Andò , che riufcl dall’ altro canto . 

92 Ilionèo caduto ambe le braccia 

Stende a’ compagni , impallidire , e trema . 
Peneleo fenza indugio il brando caccia 
Dal lato manco , e del capo Io fcema . 
Rellò 1 * alta confitta nella faccia , 

Che condotto Io aveva all’ora eltrema. 
Peneleo quella teda li raccol le : 

E con iattanza a* fier trojan fi vòlfe . 

93 Di codui dir potrete a* duo parenti , 

Che degno effetto avran di lutto e doglia ; 
Che pagar denno i gemiti , e i lamenti , 

Ch* un di farà di Promaco la moglie ; 
Quando, fiaccate in fini* iliache genti. 

In Grecia tornerem carchi di fpoglie . 

Cosi dils* egli ; e tanta fu la dotta 
De* teucri , che fuggendo ivano in rotta . 

T Tom. III. E Or 
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94 Or aitatemi voi V ingegno , e *1 canto , 

Alme Dive , che ognor liete , e giojolè , 
Rifònar fate Olimpo in ogni canto 
Fra gli ameni bofchetti , e ripe ombrofe ; 
E ditemi, chi avefse il primo vanto 
Di riportar le fpoglie fanguinofe , 

Dappoi che la vittoria fè piegare 
Alla gente di Grecia il Dio del mare» 

9J Di tutti primo il Telemonio Ajace 
Irzio domò , de’ mili il capitano : 
Mermero , e Falce apprcfso a quello giace 
Ch’ambo! ftefe d* Antiloco la mano. 
Merione Mori , e Ippozion fugace 
, Arredò , che non gir troppo lontano : 
Teucro Protóne , e Peripete uccide : 
Iperenòr fuperbo il primo Atride . 

96 Iperenòr fu colto al lato manco 5 
E tanto penetrò P afta omicida > 

Che lo fece cader pallido , e bianco : 

E per la piaga allor 1’ anima fnida . 

Il locro capitano ardito , e franco , 

Non fi potria contar , quanti ne uccida • 
Ch* un sì accefo non era a perfeguire 
Di nemici uno ftuol dato a fuggire • • 


Fine del decimoquarto Canto . 


DELL 
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CANTO XV. 



ARGOMENTO# 

Svegliato Giove alla conforte appreffo > 

Gran villania le dice > e la minaccia • > 

E quindi a fargli il fuo volere efpreffo , 

' Iri manda a Nettuno ; e ^Apollo fpaccia 
-A confortare Ettore . ^Apollo ifteffo 
Combatte per trojani , e i noftri caccia . 

Già fon col foco i teucri alla marina • 

Ma affai ne /ir ugge il fir di Sai amina . 

A come il dottò in fin diede alle navi 
La gente mal condottai fuggir pretta # 
Vien per la fotta , e per ^aguzze travi * 
Dove i carri teneva ; e qui s’ arretta . 
QuantoduoIo,e ipayentoilcorle gravi# 

Alla faccia apparia pallida , e metta • 

E allora allor nella montagna idea 1 
Giove fi rifvegliò pretto alla Dea . 

E 2 Ve- 
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2 Vede si torto , che dal letto forge , 

Come i greci a trojan premqn le terga : 
Vede eh* a quelli il Nume ajuto porge. 
Che porta in man la tridentata verga • 

Ip altra parte fcttòr languido ficorge , 

Come di nero fangue il fuolo afperga , 

Di nero fangue , che verlar gli face 
11 grave colpo , che gli diede Ajace , 

j E perchè afTai 1* amava , e glie n* increbbe , 

Si volfe cqn mai vifp alla compagna : 

E diffe , all* arti > e Inganni tuoi fi debbe , 
Che dell’ afpra ventura Ettòr fi lagna ; 

E sì de* greci la fortuna crebbe , 

C* hanno perduta i teucri la campagna • 

Che mi tegna non so , che di' percolfe , 
Perverfa , non ti fò le membra rolfe • 

• > 

4 Non ti fovvien , quando dall* alto impefa 

Strette tenerti a 1 piè due gravi incudi , 

Con laccio d * or le man legata , e prefa , 
Che feoter non potevi i membri ignudi ? 

Nc alcun de' Dei ti potea far difefa , 
Tuttoché s* affatichi , e aitarti rtudi f . 

Anzi io gittai dal cielo e quefto , e quello , 
Che fi mortraffe al mio defir rubello . 

g Nè qui I 1 ira finì , eh* avea concetta 

. Per Io fìgliuol ‘ diletto Ercol poflfente , 

Che tu , per far non sò di che vendetta , 
Travagliarti nel mar fpietatamente : ' 

' Onde dal vento fu la nave artretta 
Di Cò ridurli all* intrattabil gente . 

Ma quindi dopo un gran travaglio, e pena. 
Lo traili ad Argo in più figura arena , 
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6 Di tal punizion con altra nuova 
Ritornar ti farò la ricordanza* 

Farò , che tu conofca a chiara prova * 
Quanto in poder lo fpofo tuo t’ avanza 1 
E eh* al maligno intento poco giova 
La tua affettata infolita fembianza . 

Giunone alle parole minacciofe 
Di Giove affai turbo ffi j e gli rifpofe . 

<7 Giuro pel cielo j o fpofo mio diletto , 

Per 1 * alma terra , e ciò che vive in Hi » 
Per io rivo di Stige (che più ftretto 
Giuramento non hanno i fòmmi Dei ) , 

Per la tua facra teda , e nollro letto , 

Per cui a niun patto in fallo io giurerei , 
Che fenza mio iftigar dall* acque làlfe 
Il tuo german nel frigio lito lalfe. 

8 Ma fecondando il proprio fuo appetito » 

Venne ad aitare il campo greco in terra, 

. Temendo , che del popol sbigottito 
Non ne tomaffe capo alla fua terra * 

Ben eh’ io gli limerei miglior partito 
Fare' a tuo fenno , e abbandonar la guerra. 
A quello Giove volfe I* ira in rifo ; 

E rifpofe alla Dea con miglior vifo . 

9 E cominciò , Giunon , fe’l tuo penderò 

Al mio giudo voler non contraddica > 

Se ben contra fua voglia , in tutto fpero , 
Volgere a noi Nettun fenza fatica. 

Ma per dar di tua fede un fegno vero , 

Che ciò che penla il cor , la lingua efplica ; 
Vanne toilo all’Olimpo; e qui m’appella 
Il Dio di Cinto ». e feco Iride bella . 
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10 Ch’ io torto vò mandar la meflaggicra 

Là ve i feroci achei Nettun l'occorre > 

A cui , per trarlo fuor di quella fchiera'. 
Debbia lòltanto un noltro cenno elporre . 

E ’l biondo Dio di Xanto alla riviera 
Spacciar dilegno all’ animolò Ettorre ; 

Perchè gli doni al core atto rirtoro , 

E Io raccenda al marzial lavoro: 

11 E di Grecia ritorni al fuo ridutto 

La gente fpa ventata , e fuggitiva , 

Fin dove i legni Tuoi tratte all* afciutto 
Il gran figlio di Peleo , e della Diva , 

Che farà ufcir dall* armi proprie iftrutto 
Patroclo fuo del mare ili fulla riva ; 

Dove fra molti al mio Sarpedòn forte 
Darà ; ma poi da Ettorre avrà la morte . 

12 Di quella occifione alpro tormenro 

Metterà 1* armi in mano al re di Ftia : 

E per vendetta , a chi l* amico ha fpento , 
Darà la caccia > e morte acerba « e ria . 

Da quel punto a troiani alto {pavento 
Farà allo fcampo in van cercar la via , 

Fin che per trama di Minerva faggia 
Pera il popol di Frigia » e Troia caggia . 

ig Ma non mi placherò , iiè ad altro Dio 
Dare aiuto agli Atridi fia concetto , 

Prima che adempia Achille il fuo desio , 
Come con giuramento hò già prometto 
Il giorno , che dal mar Tetide ufdo 
:Merta del torto del figliuolo elpreflò , 

E ’l mento mi pigliò con parlar molle 
Tanto , eh’ io le giurai come efla volle .* 
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14 Cosi ditte il gran Giove , e la Torelli 

Ubbidiente in aria il camin prefe . 

Come la mente d 3 uom eh* a Te rappella , 
Poi clT a 3 Tuoi di cercò molto paefe , 

• Ciò che mai vide in quella parte , e in quella 
Dove già peregrino il corto ftefe ; 

Così ratta Giunon nè già volando , 

Come del Tuo contorte udì *1 comando. 

15 Venuta al gran palagio la regina 

Ove tenean gli Dei lieto convito > 

Ognun la riverifee , e Te ì 3 inchina ; 

E quà , e là di ber le fanno invito . 

Ella la tazza d* or fplendida , e fina , 

E *1 nettare di Temi ha .preferito . 

Temi fu la primiera 9 che venilfe 
\ Incontro all* alta Diva , e si le ditte • 

16 Deh perchè mai de* Numi alla magione 

Cosi tornarti fcolorata in faccia? 

Forfè il Nume di duol ti dà cagione , 

A cui ti ftringe il giogal nodo 9 e allaccia ? 
Non domandarmi , o Dea , difse Giunone > 
Perchè si trilla gir colui mi faccia * 

Già per te lìefsa fai di quel fuperbo 
11 fiero ingegno * e più d 3 ogn* altro acerbo. 

17 Segui pur , Diva * alla tua cura intenta 

Difpor quanto al convito fi richiede. 

Or farò udirti il duol , che mi tormenta 
E cosi agli altri * e quanto il cor mi fiede . 
Nè credo già , come la trama Tenta 
Di quel fuperbo Dio , che in Ida or fiede » 
Alcun , fia uomo , o Dio , con grata menfa 
Potrà vietar \ 3 affanno , e doglia immenlà . 

v ; * e 4 cìò 
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18 Ciò detto, fi raccolfe al proprio : feanno \ 

E fè turbar quella compagna in vifo * 

Alla fronte feorgeafi il grave affanno , 

Se con le labbia ben fimula il rifo . 
é Poi diffe , o llolti noi , che a noftro danno 
Per ira abbiam da Giove il cor divifb ! 

O forfè alcun confida , o di forzarlo > 

O con parole a fuoi difegni trario. . 

19 Ma quel lungi da noi tutto a fua voglia * 

Difpon di fe ficuro , e ne difprezza • 

Ma pur direi , eh* ogni uno in pace toglia 
Ciò, che comanda , ancorché gli ufi afprezza» 

A Gradivo cagion di nuova doglia * 

Arreca un cavalier , eh 5 egli ama , e apprezza > 

Afcalafo gentil , che figlio appella , 

Ch* or nel campo a morir tratte fua ftella . 

20 Cosi difse Giunone : e *1 Dio di guerra 'i | 

A quell* annunzio freme * e batte 1 * anche • 

E tanto è il duol , che *1 pianto gli difserra. 

Che le guance rigò pallide , e bianche • 

Non vi {piaccia , dicea , eh* io volo in terra , 

Perchè vendetta al figlio mio non manche , 

Se ben crede {fi di pagarne il fio , 

D* un fulmine percofso , al {omino Dio < 


21 E quindi allo Sbaraglio , e allo Spavento 

Comanda apparecchiar carro , e defirieri - 
E vefie le bell* arme in un momento , 

E al cor rifveglia gli lpirti guerrieri • 

Ma per ritrarlo da quel pazzo intento , 

Che apportar potria rifse , e fdegni fieri 
Di Giove agli altri dei , tofio le^ofse 
Pallade forte > e incontra fe gli mofse* • 1 
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il Dal capo , e dalle fpalle al primo tratto 
Elmo , e feudo levò con violenza 5 
E la lancia di mano anco gli ha tratto , 

Nè ritrovò già troppa refiltenza : 

E fuperbo , gli dice ; e mentecatto , • 

Senza vergogna in tutto , e conofcenza » 

Non udirti pur or ciò , che la Dea, 

. Che vien tertè da Gio ve > ne dicea . 

23 Dunque efporti a 3 perigli ancor t* affanni. 

Ed allo feorno aggiugnere il difagio ? 

E qui tornando far , che ne condanni 
Tutti a una pena il tuo dertr malvagio ? 

Che *1 fommo Giove a ben {coterne i panni , 
Con furia orrenda tornerò al palagio > 

Poco curando Priamo > e Agamennone : 

E porrà il tutto in gran confusone . 

24 E fenza ordine alcuno e giudi , e rei 

Menerà a un par la 'maertade ojffefa . 

Onde , per provedere a tutti i Dei , 

Non vò , che penfi quella pazza imprefà# 
Frà Numi eterni il primo già non fei 
A feffrire il dolor , che si ti pefa è 
A molti , e migliori anco del tuo figlio 
Cadere è forza nel comun periglio * 

25 Poi c 9 ha cosi parlato , e *1 fiero Marte 

Ai fuo Peggio tornò \* attica Dea ; 

La candida Giunon chiamò in difparte 
Iride , e *1 biondo Apollo , e lor dicea t 
Vuol , eh’ io vi dica Giove da fua parte * . 
Ch* ambo v* attende alla montagna idea * 
Come farete giunti al fuo colpetto , 

Ciò che vuol > da lui proprio vi fia detto • 

Co- 


.1 
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2 6 Così detto s 5 a (fife ; e immantinente 

Quei duo prefero il volo a paro a paro 
Al fommo Giove , e al Gargara eminente 
Nell 5 odorata nuvola il tra vara • 

Come gli vede il fommo Dio , fi Lente 
Sgombrar torto dal cor lo fdegno amaro. 

Lo Idegno amaro , che prima vi nacque : * 
Tanto il pronto ubbidir de 5 dei gli piacque < 

27 Prima fi volge ad Iride , e favella , 

Cui far la prima commifiìon gli piace. 
Vanne torto a Nettuno , Iride bella , 

Nè mertaggiera fii vana , e mendace . 

Digli , che fuor dell* arte , archi , e quadrelli 
Si ritorni all 5 Olimpo , e fi dia pace ; 

O fe non vuol de 5 Dei l 5 alto foggiomo , 

Al mare , all 5 acque Lue faccia ritorno . 

28 Che fe di contraffarmi abbia ardimento, 

Penfi fra le la gran fòllìa , che importe ; 

E ben prerto a domargli il fier talento 
M 5 attenda > come che valido e forte , 

E digli i che rifpetti il nafcimento $ 

Che nafcer di lui prima è miglior forte , 
Bench 5 ci folo fra Dei , con vana ciancia , 

Si vanta di ltar meco a una bilancia • 

29 Così dille il gran Giove : e la montagna 

Dilcefe di Taumante la figliuola * 

Come , fe Borea fpira , la campagna 
Vien talora a coprir neve , o grignuola ; 

. Cosi al campo , che Xanto , e Simoi bagna. 
Dove vede Nettun , ratto ne vola . 

E come a lui vicina ritrovorte , 

Senza punto indugiar tal detto morte. 

Net- 
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30 Nettun , del {omino Dio , gli dicev* ella , 

• Dal monte idèo ti fon nunzia verace , 

A cui 1 * ardire , e volontà rubella 

Di {occorrere 1 grai punto non piace • 

Or vuol , che fuordell’afte , archi , e quadretta 
Ti ritorni all* Olirtipó , e ti dia pace ; 

O fé non vuoi de’ Dei V alto fòggiorno , 

Al mare , all* acque tue faccia ritorno . 

31 Che {c di contrattargli abbi ardimento, 

Penfa fra te la gran follia , che importo ; 

E ben pretto a domarti il rio talento 
U attendi -, come che valido e forte . 
Rifpetta in quello il primo nafcimento , 
Che certo il nafcer prima è miglior forte , 

• Se ben tu Ibi fra Dei con vana ciancia 
Ti vanti di ttaf feco alla bilancia « 

32 Rifpofe il Nume armato di tridente 

Con molta indignazione , e grave doglia: 
Egli è fuperbo affai più che poffente , 

Se mi penla forzar contra mia voglia. 

Se s* appella maggior * vaneggia, e mente > 
Che in tutto par gli fon , voglia , onòn voglia. 
Giove , Nettun * Pluton , fiamo tre frati , 

Di Saturno , e di Rea concetti * e nati . 

33 E fenzà più onorar quettó che quello, 

A forte fu tra noi divifo il tutto » 

A Giove toccò il ciel fereno * e bello; 

A me toccò de* mari il mobil flutto • 

Pluton fevero , il terzo mio fratello , 

-A regnar nell’inferno fu ridutto. 

A tutti e tré retto la terra , e *1 monte 
Olimpo, che alle- nubi alza, la fronte # ~ 

Per 
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34 Per quello nort fia mai , eh’ io mi feonforte 

Per forza , e per poder , che Giove vante * 
Ah fi contenti in fin della Tua forte * 

E del partaggio , che toccoglk innante » 

Nq. creda Spaventarmi , ancor che forte , 
Come un uom vile , o pargoletto infante 4 
Ufi tai cenni a figli fhoi , fe vuole 
Trovar. umile udienza a Sue parole. 


35: Dunque , foggiunfe allor la mettaggiera, 

Vuoi , che quella rifpolla io gli rapporti ? . 
Quella dura rifpolla acerba e fiera , 

Nè piegherai i punto a* miei conforti ? 
Cangia cangia , Nettun , la mente altera ; 
Che fi cangian fòvente i buoni , e i forti . 
Non fai tu , che ai maggior le furie, llanno 
Per vendicargli , apprettò , ovunque vanno . 


g 6 Orvè, ditte Nettun mutato allora, 

Ch* al giullo configliar , Diva , m’ appiglio # 
Oh quanto accade ben-, die j l metto a un’ ora 
Con 1 * imbafeiatu dia giullo configlio I 
, Se ben mi cuoce il duolo, e mi divora. 
Che d y alpri detti , e con Severo ciglio 
Un Suo' pari riprenda ; nondimeno 
Cedo al fratello , e torno al mare in feno », 


37 Ma ben ti dico , o Dea , s 9 a mio difpetto ; 

Di Mercurio , di Giuno , e di Uulcano, 

E di Minerva Saggia , fia negletto 
Il campo greco , incolume il troiano : 

Sappia ,Ce tu, Di va , gli riporta il detto ) « 
Che meco Spera unqua aver pace in vano» 
Dopo il parlar fu a dileguarli pretto : 

E laSciò.il campo acheo turbato , e . metto-. 


v v« 
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38 Nell* oceàn tuffblfi , e ben mirollo 

Dall* altezza del monte il maggior frate, 

E ditte , volto al faretrato Apollo , 

Or' or lafciò Nettun le fchiere armate ; 

E tornò al mar per non fiaccarti il collo , 

Se contrattale alla mia potettate . 

Altramente a* Titan nel cupo nido 
lo facea udir della fua rotta il grido . 

39 Pur meglio mi contento , che ritratto 

S’ è dal penfier per tema , o riverenza: 

Che fenza gran quittion non venia fatto 
Con battaglia domarlo , o violenza . 

Or tu piglia il mio feudo , e vola ratto 
1 greci a fpaventar con tua prefenza : 

Prendi cura d* Ettòr , che infermo giace 
D’ un grave colpo , che gli diede Ajace . 

40 Rifveglia al chiaro duce e fpirti , e lena , 

SI eh* a battaglia ancor potta tornarli j 
E ricacciar fino all* eftrema arena 

I Tuoi nemici dilfipati , e Iparfi . 

Come qui fieno , a trargli ancor di pena , 

Io troverò il rimedio , che de’ ufarfi : 

Febo , come a lui fon le voglie conte 
Dell’ alto padre fuo , cala dal monte . 

41 Sembra nel corlò fuo falcon maniero , 

Ufo a colombi dar Ipettò la caccia » 

E ritrovò di Troj3 il cavaliero , 

Come fieda full* erba , e non più giaccia , 
Tornato era de’ fenfi all* ufo intero ; 

Gii difeernea , chi compagnia gli faccia . 

II fudor freddo , e 1 * afma era finita , 

Dappoi che il fommo Dio gli diede aita . 
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42 Se gli accorta all* orecchio , e pianamente 

Così gli parla il figlio di Latona : 

Perchè fuori ti llai della tua gente ? 

Perchè *1 valore ufato or t* abbandona ? 

II travaglio del corpo , o della mente 
Forfè dal fiero agon lunge ti fprona ? 

Ettorre allora alzando gli occhi un poco 
Gli rilpofe con fuon languido , e fioco . 

43 E difTc , o Dio graziole) , e benigno , 

II mio cafo funefio ancor non fai ? 

Mentre intorno il terren facea fanguigno 
Con alla , e Ipada , de* nemici grai , 

Colto da Ajacc al petto d* up macigno. 

Dall* arme , e dall* imprefa mi rellai : 

E ben credea , che tal fu la percofla 
Del greco altero , gire oggi alla folfa . 

44 Rilpofe il biondo Dio : datti ripolò , 

Ch* io venni per tuo fcampo , e ficurtade . 

10 lòno il Dio di Cinto torninolo. 

Che i trojani difendo , e la cittade . 

Spingi i dertrieri , e *1 popolo animofo. 

Che lino al lido io fpianerò le ftrade , 
Mettendo i greci in fuga ; e in quello dire 
Virtù gl* infufe , e un difufato ardire . 

45 Qual , rotto il fren , li fpinge alla forerta 

Animolo deftriero a tutto corfo; 

E fcuote il crine , e tiene alla la terta > 

„ E lieva favellando e fpalle , e dorlò : 

11 noto fiume di cercar non refta , 

Or che più non lo vieta o freno , o morfo: 
O fidato in fua forma , e fua figura , 

Vien di belle giumente alla partura . 

Non 
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4 6 Non altramente 1 * animofo Ettorre , 

Come del biondo Apollo udì la voce , 

Ch’ a battaglia l’ litiga , e io fòccorre * 

E che lo rende intrepido , e feroce , 

Pieno di nuova lena al campo corre , 

Li eve ne* falti , e fopra i piè veloce . 

De’ greci al fuo apparir tanta è la dotta » 
Che torto fi yoltaro in fuga , e in rotta . 

47 Come timida cerva , o capriola 

Perfegulta da’ cani , e da’ partorì , 

Dietro un pietrone a quel furor s’ invola > 

E del bofco natio ne’ cupi orrori . 

Se ai grido , che nel bofco intorno vola , 

Un leon fiero poi ne’ sbuchi fuori , 

Come che arditi , i cacciator le fpalle 
Volgono a farli più ficuro calle . 

48 Cosi fino a quel punto i greci alteri 

I timidi trojan cacciati aveano ; 

E di lor fangue avean fparfi i fentieri , 
Sparli i fentier , che al ritornar faceano . 

Ma come Ettòr mirar fra’ Tuoi guerrieri , 
Alla prova già più non par che fteano. 

, Tutti tremar, tutti fuggirgli vedi. 

Che loro entrò il valor tutto ne’ piedi , 

49 Fra le fchiere di Grecia fpaventate 

Levò la voce , e ’l vilò il buon Toante , 
Cortui le fquadre etòle avea guidate, 
Valorolò alla lancia , e arcier predante ; 

E di facondia ,, e di parole ornate 
Non avea forfè chi gli gilTe avante ; 

Che allor , con gran prudenza il parlar fciolto , 
Dicea allo rtuol , che intorno avea raccolto . 

Oimè ! 
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go Oimè ; qual moftro Arano agli occhi miei ! 

Al campo , alla battaglia Ettòr riforto ! 

Per man d* Ajace fi lperar gli achei , 

Che do velie quel fier morir di corto . 

Ma alcuno in quello degli avveri! Dei, 

Gli ha contra il nollro campo ajuto porto , 
Perchè nel nollro fangue ancor ritinga 
L* alla nimica , e molti a Dite fpinga . 

gl Non fenza gran favor di Giove altero 

Guida i fuoi teucri nella prima fronte. 

Ora afcoltate , amici , il mio penflero , 

Che lol ci può falvar da Itragi , e d’onte* 
Tomi alle navi il popolo guerriero : 

De* miglior duci il fior folo l 1 affronte . 

Io fpero , che alfaltar , benché gagliardo , 
Così animofa gente avrà riguardo . 

52 Ciafcun moflrò , come il parer gli piace , 

Che tollo apparecchiolfi alla tenzone , 

Chi più forte avea il braccio , e *1 core audace » 
E di vincer fperava il paragone . 

Gli altri iltigava il telamonió Ajace , 

E con lui Mege , Teucro , e Merione ^ 

Che contra Ettorre ognun pugna prendelfe. 
La- vilipefa plebe a dietro celle . 

$3 II popolo trojan primo li sferra; 

A lunghi palli avanti Ettòr ne viene . 

Quivi una nebbia Apollo agli occhi ferra , 
Che 1 ? Egida del padre in man li tiene , 

U Egida , arnefe orribile da guerra , 

Ch* al regnator del ciel ben fi conviene t 
Vulcan la fece irfuta , grave, e bella: 

E a terror de* mortali al padre diella . ; 

Con 
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54 Con quella adunque Apollo innanti già : 

E de’ teucri traea le fchiere elette. 

Ma per vietare a* legni Tuoi la via , 
Vengon le greche genti in un riftrette . 

Il grido de' duo campo al ciel falia : 

E volar cominciaro afte > e faette ; 

Di eh' altra cade a mezza flrada , e Iangue * 
Altra vola a’ guerrieri a trarne il fangue . 

55 Fin eh' Apollo fi tien le mani immote , 

Di quà.di là cadean con forte eguale: 

Ma come pofeia incontra a’ greci leuote 
<■ Orribilmente 1 ' Egida fatale , 

E grida quanto mai gridar fi puote , 

E col guardo feroce anco gli affale , 

Par che tanto timor gli abbatta , e opprima , 
Che più non fembran quei , che furo in prima . 

5 6 Qpal fe di notte buja efean due fere 

Dalla fame fofpinte in verde prato , 

Turban la greggia, o armento a lor piacere, 
Che da’ pallori è *1 loco abbandonato ; 

Tale imbelli parean le greche fchiere 
Al ritorno d’ Ettorre inopinato . 

In ruinofa fuga il Dio le caccia , 

Ch' al teucro favorito onor procaccia . 

57 Non fu trojan , ch* a morte alcun non defse , 

Poi che furendo fòpra a* greci corfe . 

Ettòr prima degli altri in terra mefse 
Stichio , ed Arcefilao , che più non forfè . 
Le genti di Beozia il primo refse , 

L* altro è ateniefe , e Meneftèo foccorfe . 

A un tempo quali il buon figliuol d' Anchife 
In duo colpi Medonte , ed lafo uccife . 

Tom. III. F Di 
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58 Di quelli era Medòn d’ Oilèo baftardo , 

Fratei d’ AJace il locro capitano , 

Che un uomo uccife » e non ebbe riguardo 
Che della Tua matrigna era germano. 
Poiché il cognato al padre fuo gagliardo 
Tolfe col ferro , fi fuggi lontano 
Dalla fua terra > e jn Filace poi vifse > 

Fin eh* a Troja col campo indi veniise . 

59 L’altro guidava il popolo d’ Atene , 

E riputato fu figli iiol di Sfelo • 

A Mecifièo Polidamante mena , 

E gli fa entrar per 1’ olsa > e vene il gelo 
Dejfoco fu colto nella fchiena 
Da Paride , e pailòllo il crudo telo • 
Agenor valorolo , e il fier Polite 
Mandaro infieme Gonio , ed Echio a Dite 

60 Mentre a quelli traean 1* armi , e la velia 

I vincitori- a lor guadagno intenti , 

I greci , per fuggir 1 ’ afpra tempefia , 
Dann* opra a’ piedi » pallidi 9 e frementi • * 

I gran pali , e la fofia a dietro reità > 

E reità il muro , e le torri eminenti . 
Comanda Ettòr* , eh’ ognuno a’ morti latte 
Le ricche Ipoglie , c dritto al lido palle • 

6 1 S* io veggia alcun , dicea , ( fian chi fi voglia ) 

Dalle tende , o navilj errar lontani , . 

S’ attendano , a punir l’ ingorda voglia , 
•Perder la vita pur da quelle mani. 

Ne al rogo già porràn la morta fpoglia 
Frati , o forelle ; ma fien palio a’ cani . [ 
Ciò detto , i dellrier batte col flagello : 

Ed ebbe a un tempo acceto il fuo drappello 

Driz 
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62 Drizza i corfieri al lido ; e a tutta pofsa • 

Gridando , lo feguì 1* alpra mafnada . 

Apollo , che la guida , acciò non polsa 
Tardarla intoppo , che per via le accada f 
Senza travaglio il labro della folsa 
Nel mezzo fpinfe , e apparecchiò la ftrada : 
Di lungo , e largo fè tanto di piano , 

Quanto un buon gittator trarria con mano. 

63 Mentre qui fi gittaro a fchiere a fchiere , 

Apollo con lo feudo al muro è giunto ; 

E come lo toccò , lo fè cadere 
Senza pena in un attimo , in un punto . 
Come fenciul talor , che per piacere 
Formò cafc di loto infieme aggiunto ; 

Poi per gioco , d’ un calcio le disfece ; 

Cosi il pofsente Dio cader Io fece . 

64 Sino alle proprie navi i grai condutti 

Per tema di Smintèo , qui fi fermaro . 

Le mani alzar , pregando , a Numi tutti , 

E con voto folenne s* obbligare. 

Se per 1 * alto favore a ufeir di lutti 
Si procacciate al campo alcun riparo . 

Ma più d* ognun Neftòr , perchè fi pieghi , 
Devotamente al ciel, fi voti , c preghi , > 

6$ O figliuol di Saturno , egli dicea , 

S’ al tuo tempio a Micene , e ad Argo piai 
Agnelle , e buoi recò la gente achea ; 

Se Tempre t* onorò , ben tu lo fai . 1 

Se trarla d’ ogni forte iniqua e rea , 

Se in Grecia ritornar premete l’hai ; 

La tua parola or ti rammenta , e affrena 
Il teucro , eh* a morir tutti ne mena , 

F 2 Co- 
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66 Cosi pregando dide , e la preghiera 

Dal fommo re del ciel non fu negletta : 

E per molìrargli , che placato s' era , 

• Tonò dell’ alto monte in fulla vetta . 

I teucri , che mugghiare odon la fpera , 
Pcnfan , eh* a loro il fùo favor prometta j 
E vie più baldanzofò , ed arrogante 
. Contra i nemici ognun li fece innante. 

67 Come nell* alto mar furia di venti 

Alza contro un navilio irate 1 ' onde : 

E più foffiando avvien , che più augumenti 
L’ afpra procella , e i marinar confonde : 

E , per quando s’ adopri , e s* argomenti , 
Dà loco il legno all* acque entro le fponde, 
I teucri a qued’ imagine qui furo 
Predi a varcar con alte grida il muro. 

68 E con carri , e dedrier lino alle navi 

Pieni di ma’ penfier vengono al dritto j 
M a qui lor non mancar contraili gravi , 

Che l’inimico lluol non è ancor vitto 1 
E gli rifpinge da' legni con travi , 

Che v'hanno' ad ufo di naval conflitto, 
t Ben graffe , e lunghe , di roburto cerro , 
Che le tede munite avean di ferro . 

69 Patroclo , fin che 1 ’ una , e 1 ’ altra gente 

Pugnò fuor delle navi al muro appreffo , 
Nel padielion fedea , ne fi rifente , 

Come nulla appartenga il fatto ad effo : 

E folo a confortare avea la mente 
Dall’ afpra piaga il caro amico oppreffo 1 
Or gli dudia iàldar la piaga rea , 

Or con ragionamenti lo ricrea, • ' 

' Ma 
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70 Ma come i fier trojani al fin comprende , 

Varcato il tnur‘, vie' piu (tenderli al lido 5 
E vede i greci la (li a navi , a tende 
Per tema ripararli , e n* ode il grido ; _ 
Tanta pietà de* Tuoi nel cor glilcende,’ 

Che mal ficuri flan nel proprio nido , 

Che batte P anche , e con lagrime al volto 
Cosi parla ad Euripilo rivolto^ 

71 Euripilo, dicea , non ti- molefli , \'* ' r > r. - 

Se bifògnofo , e infermo ancor ti laffo « 

Badi y che il tuo fcudier teco fi redi , 
Mentre alla tenda di Pelide io , paffo : 

Se all* armi’» alla battaglia in fin lo detti, 

A {occorrere il -campo afflitto , e laffo : 

Se lo tragga dall* odio capitale : 

Che dell' amico affai *1 configlio vale • 

72 Cosi detto fi parte : e j greci intanto 

Ben fòttenean de* barbari il furore : 

Ma non potean già torfegli da canto , 

Se ben di numer tanto inferiore : 

Nè coi feguaci Ettorre o tanto , o quanto . 

I greci apria , fe ben moflri valore . 

Alle tende , alle navi la battaglia 
Facea , ma non però > eh* entrar vi vaglia • 

73 Come legno addrizzar , che fi deftina 

Al mare infido , al minacciofo flutto > 

Col rego un fabro fuol d > alta dottrina , 

Di propria bocca da Minerva i (frutto : 

Cosi nè qua , nè là la pugna inchina ; 

I grreci > e i Priamei v* hanno egual frutto : • 
Ogni nave , che giace in quelle arene , 
Eguale affatto da 3 trojan fòttiene « 

: - F 3 Col 
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74 Col £ìr di Salamina a gran contefa 

^Venne quivi il figliuol del re troiano: 

Quel vegghia di Tua nave alla difefa : 
Quello incender la vuol di propria mano : 
Ma per condurre a termine 1* imprefa 
Ritrova ogni partito Icario , e vano . 
t. L’altro cacciar Io vuol da quella fponda j 
Ma tutto io van j che Apollo Io feconda . 

^5 Ajacc a Caletòr figliuol di Clizio , 

Ch* una face portava, il petto fere: 

Mandò 1 * alma di Pluto al buio ofpizio, 

E ’l foco in terra , e ’l corpo andò a giacere . 
Lttòr del fuo cugino ai precipizio 
In ltrana guifa fi lenti dolere : 

E per recargli quel favor , che puote , 

A Tuoi fi volge , e parla in quelle note . 

7 6 Troiani , lici , dardani , non Ila 

Alcuno in si grand* uopo a ferir lento : 

Ogni. modo per voi fi trovi via 
Salvar di Galetorre il corpo fpento , 

SKch’ a nollro dilpetto in fin non dia 
Si nobil preda a’ grai troppo contento . 

A pena ebbe ciò detto , che diserta 
,Ua* alla orrenda al fiero Aiace , ed erra . 

77 Al fuo feudier , per emendar l’ errore , 

Si drizza , a Licofròn di Maltor figlio : 

Cpftui nacque in Citèra ; e per furore 
V’ uccife un’ uomo , e poi ville in elfiglio . 
Mentre combatte appreso al fuo fignore , 

L? alla lo colle fra 1 * orecchia, e ’l ciglio : 

E dalla poppa quella botta acerba 
Morto lo riversò tra’ fiori , e i’ erba . .. 

! Non 
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7S Non mirò lènza orrore il calò Ajace 

Del Tuo fcudiero , e a Teucro rivoltoffe ; 

E dilfe , per Ettòr Licofròn giace , 

Cile di Citèra a Telamon portolfe * 

E da noi s* onorò , come verace 
Amico , anzi pur come il padre fofTe . 

Ma dove fono or le faette , e dove 
L* arco , che ti donò *1 figliuol di Giove ? 

79 Teucro, d* Ajace il ragionar comprefo. 

Senza punto indugiar predò gli corre 
Con la faretra piena , e 1 * arco telò ; 

E a faettar fi diè Io ftuol d* Ettore . 

Clito fu d* uno Arale a morte offefo , 

Che dietro dalla coppa il venne a corre ; 

Clito di Pifenòr , che *1 carro ornato 
Del buon Polidamante avea montato . 

So E per gradire a* teucri , e al loro duca , 

Spingea i defirierdove frernea più il campo s. 
Quando gli giunfe il dardo nella nuca , 

Ch* all* innato valor gli pofe inciampo . 

Così fu tratto alla tremenda buca ; 

Nè d* alcun Dio v* ebbe riparo o fcampo . 
Voltano i palafren per timor cieco: 

E ’I carro voto fe ne portan feco . 

81 Polidamente , che fuggir gli vede , 

Dinanzi a lor s* appara , e sì gli arrefia : 

E la cura ad Alìinoo ne diede j 
E torna al campo , ov* è maggior tem pefia * 

Un altro dardo Teucro incocca , e crede 
Finir d* un colpo a* barbari la fefia , 

Quando il lor duca coglia , come fpera , 

£ gli faccia veder 1* ultima fera « 

F 4 Ma 
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82 Ma ’I fbmmo Giove , che *1 delire ha fcorto : 
Quel}* alta preda gli vietò , ei J onore 
I y aver dp troi fuperbi il duca morto , 

A cui tutto V avea volto il fuo favore . 
Deir arco il nervo affai valido , e attorto 
Spezzogli > è lo ripreffe in quel furore . 
Volò la frezza furiofa in vano : 

E 1 * arco a un tempo gli balzò di mano. • . 

Di gran ftupor confalo al fiio fratello . " 

Volto dicea il guerrier di Salamina ; . 

Un Dio fdegnolo , ed invido il quadrello 
Al vento mi mandò * 1 * arco in ruina . 

E ’1 nervo fracafsò > eh* al di novello 
All* arco poli , e pur di tempra fina , 
Perchè regge (fi a* calami , che affai 
Scagliarne quello giorno io mi penfai ^ 

84 Rilpole Ajace , a Dio non più contrada". 

Che faettar non par , che ti confenta : 

Per quello il tuo defir ti turba , e guada : 
Ma la battaglia con altre armi tenta • 
Prendi uno feudo in fpalla , e in mano un* 
E cosi armato in campo t’ apprefenta . 

Il tuo drappello a crudel pugna accendi , 

E dura a’teucri la vittoria rendi - 

Cosi difs’egli ; e in men che non 1 * ha detto » 
Teucro l’arco posò nel padiglione : 

E uno feudo finilfimo, e perfetto , 

A quattro falde agli omeri fi pone • 

Pofcia la teda gli copri l* elmetto , 

Che di fetole equine avea il pennone , 

Che quinci , e quindi orribilmente accenna 
E tolfe in fin la noderofa antenna é 
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%6 Cosi guernito fenza indugio riede , 

Dove il fratei magnanimo 1 * attende * 

Dall* altra parte Ettòr , come gli vede 
Rotte le Frezze > i Tuoi troiani accende : 

Del valor voltro , dice , e della fede 
Datemi prova , ed alza grida orrende 4 
Giove le frezze in man ruppe a coltri } 

E dona 1 J alto fuo favore a nui 4 . 1 

87 Che di facil di Giove ogri un poria 

Il difegno veder chiaro , palefe > 

A chi di fuperar la gloria dia 
11 fuo nemico in perigliofe imprefe « 

Cosi non meno , a chi contrario ila , 

Com’ or contrario è a greci , a noi cortefe • 

Se mai forza , ed ardire avete moftro , 

Qui fia efpreffo t o fedeli » il valor vofìro» 

88 Che fc pugnando per la patria avvegna 

Che riceva tal un mortai ferita ; 

Non gli fia biafmo per cagion si degna 
Nell* oftinato agon lafciar la vita . 

Ciafcun la moglie innanzi agli occhi tegna* 

E la fua famigliuola sbigottita » ; 

Cui la vita , l* onor , T avere , e cafe » 
Partendo i greci , fai ve fian rimafe . 

89 Mentre attizza cosi lo fpirto audace 

De* teucri all* alte prove il duca faggio * 

Non facea men dall* altra parte Ajace 
Per ifpirare a > fuoi lena , e coraggio 4 
Qpì vi conviene il braccio aver pugnace , 

Qui riportar , dicea , morte , o vantaggio 4 
Qual refugio , qual flotta più vi reità , 
Qyando.fi perda si vilmente quella ? 
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90 Forfè fperate , fe *1 famofo Ettorre , 

Come vantato s’ è , Je navi prenda , 

Quinci partire > e in Grecia il piè riporre j 
E declinar de’ troi la furia orrenda ? 

Nè v’ accorgete ancor , nè vi loccorre , 

Come tutto il navile ardere intenda . 

Non alla danza i fuoi , ma alla battaglia 
Invita , e ancor non par , che ve ne caglia . 

91 Non è , credete a me , miglior configlio , 

Che di torto venir con 1 ’ arme al fatto . 

Gli è meglio ufcir di vita , o di periglio , 

E decider di noftra forte a un tratto , 

Che a poco a poco il campo qui al naviglio 
Da un popolo peggior relli disfatto . 

D’ Ajace il ragionar si i ceri accende , 

Ch* ognun prend’ armi , ognuno animo prende . 

92 Ettòr con l’ afta fa cadérli avante 

Schedio, de’fier focefi il chiaro duce: 

Ajace abbatte il buon Laodamante 
D’ Antenor figlio , che i pedon conduce : 

E per opra del fier Poli damante 
Oto rellò non men privo di luce , 

Oto , che di Cillene al campo venne , 

E de’ famofi Epei 1 * imperio tenne . 

93 Mcge vuol vendicarlo , ma il troiano 

Piegolfi , come quel delire intelè » 

In guifa , che la lancia erra , e la mano. 

Mercè che *1 Dio di Cinto lo difele . 

Ma non per quello , è in tutto il colpo vano, 
Ch’aCrefmo lventurato il petto prefe . 
Crefmo caduto , con ingorda voglia 
Mege gli corre adoii'o , e lo difpoglia . 

Con- 
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94 Contra coftui levò 1 * ardita fronte 

Dolope , che di Lampo era figliuolo , 

Di Lampo faggio , e d 3 ogni virtù fonte , 

Che fra tutti fplendea nel frigio fuolo , 

E nacque dal fuperbo Laomedonte . 

Dolope per sfogar 1 * acerbo duolo , 

Con ira al greco avventali , e con 1 * afta 
Orribilmente allo feudo Mattalia . 

9$ Giovò il torace cavo , e ben adatto , - \ t> v - 

Che Mege or porta , e di Filèo prim 3 era . 

F ilèo d 3 Efira leco l 3 avea tratto , 

Che vide di Sellente la riviera . 

Qiiiyi il re Euféte un don glie n 3 avea fatto: 

E in ogni imprefa perigliolà , e fiera 
Sempre portollo in dodo Filèo forte: 

Ed ora il figlio gli campò da morte . 

96 Mege non tarda , che al trojan rifponda ; 

£ d 3 un gran colpo l 3 elmo gli ha percoflò , 

, Percoflò ha l 3 elmo l 3 afta furibonda 
, SI , che ne fu il cimiero in terra feoflò . 

In terra parea rofa rubiconda > 

Che fu pur dianzi colorato in rollò . 

Ma non per quello il teucro fi ritira: 

E cosi ancora alla vittoria afpira . 

97 In quella Menelào corfe in aiuto 

Contra il troiano , e gli ferì la fchiena. 

11 mifer cadde , e fenza aver veduto 
La faccia al cavalier , eh 3 a morte il mena . 

Vien Mege , e Menelào , poi eh 3 è caduto ; 

Che lo penfan fpogliar fenza gran pena. 

Ettorre a 3 fuoi cugin fi volge in quella , 
k prima a Menalippo, e gli favella. 

D 3 Ice- 
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98 D’ Icetaòn figliuolo era co (lui , 

E in Percòte vivea guardian d* armenti . 

Ma poi , che Teppe , eh* a* parenti lui , 

Motta la guerra avean T elperie genti , 

Torno Ili in Troia al vecchio Priamo , a cui 
Per le virtudi Tue rare , eminenti , 

Fu grato al par de’ propri figli 9 e fello 

Con onore alloggiar nel proprio ottetto . 

. > 

99 O Menai ippo , cosi fia negletto , 

Ettòr dicea gridando , il tuo cugino ? 

Nè punto ti 11 move il core in petto , 

Ch* a morte lo conduce afpro dettino ? 

Non vedi, che per farne piu difpetto , 
Spogliar tentan P amelè a quel mefehino ? 

Ma per vietar quelP onta > or or mi caccio 
Fra* greci innanti , e tu mi Tegui avaccio . 

100 Non è più tempo , amico , che lontano 

Il nemico aflfalir faccia difegno , 

Ma ttringer corpo a corpo , e mano a mano 
Con vien quando fiam giunti a quello Tegno > 
Che tutto pera il gran nome troiano , 

O Grecia pur , le avanza il n ofiro regno . 

Cosi dicendo il capitan s 9 invia , 

Feroce in volto , e F altro lo leguia . 

101 D* altra parte il figliuol di Telamone 

Viene animando il Tuo drappello eletto . 

Amici , dicea loro , alla tenzone 
Apprettate , per Dio , la mano , e *1 petto . 
Ciafcun de* Tuoi compagni al paragone 
Dell* armi , e del valore abbia rilpetto : 

Che le più volte un cor virile , e forte • 

Vive alia gloria > e icampa dalla morte . ; * 

' Ma 
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102 Ma chi fugge il travaglio, feco porta - ^ ‘ » 

Premio di lua viltade obbrobrio , e fcorno . 

A quello ragionar fi riconforta 
La fpeme , e dond’ ufci , fece ritorno . 

Ferono a* legni ( e fu 1 * indugia corta ) 

Come un muro d’ acciaio , o bronzo intorno , 

Ma non rellava confortar dall* alto 
Giove ilteflo i troiani al fiero all'alto . 

103 Al figlio di Nefiòr volto lo sguardo , V 

Re Menelao 1 * attizza alla battaglia . 

Ben sò , che par non hai , garzon gagliardo , 

Di giovinezza , o chi più in arme vaglia } 

O chi non fotfe a feguitarti tardo ; > 

Che nertuno il tuo piè nel corfo agguaglia , 

Fammi or veder di tuo valore il frutto, 

A morte alcun trojan per te condutto. 

104 11 giovinetto accefò al fiero Marte , 1 T , 

A tutti innanzi con furor fi lancia . 

Ogni troiano allor fgombra da parte > 

SI riverita è la famofa lancia . 

Sol Menalippo altiero indi non parte ; 

Anzi contra gli vien , nè muta guancia » 

Ma di valor non può inoltrare effetto ; 

Che pria cadè ferito in mezzo il petto , . . * 

105 Come ratto levriere accorre in fretta . . 

Al capriol ferito , e lo disbrana. 

Dal cacciator ferito di faetta , 

Mentre incauto fuggia dalla fua tana ; 

Cosi al troiano Antiloco s’ affretta 
L* armi fpogliar , ma fu la fpeme vana ; 

Che ’1 fiero Ettorre a tempo le n’ accorfe ; 

E Lenza indugio minacciando corfe , 

Co- 
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10 6 Come che forte , e di battaglie efperto , 

Non tarda il greco a trarfi indi lontano * 

Come fera che ’l gregge abbia diferto , 

E ’l maltin trucidato , e ’l mandriano , 

Del fatto confapevole , e del merto , 

Pria che tornin pallor con l’ arme in mano * 
Correndo fi dilegua , e ne vi via ; 

Cosi qui allora Antiloco fuggla . 

107 Di {pedi dardi faettar non reità 

Ettorre , e’ teucri il greco in fuga volto , 
Che fin che giunto fìu fra la fua gefta * 

Ofo non fu voltare a dietro il volto . 

Con gran mina allora a quella , e a quella 
Nave i troiani , e con drepito molto , 

A guifa di leon danno l’ adulto , 

Che ’l fommo Giove gli reggea dall’ alto „ 

108 II lommo Regnator fido avea il chiodo 

Dar vittoria a’ troiani , a’ greci doglia . 

Per ciò valore ad ogni prova fodo 
M inidra a quelli » e par , che a quelli il toglia . 
Che la prece di Tetide ogni modo 
Fornir difegna , e quella ltrana voglia . 

Solo afpetta veder ne’ legni il foco > 

Per variar dipoi la fcena , e ’l gioco; 

« • 

109 E ’l grave alfedio dalle navi fciorre > 

E ritornare i teucri al muro fido . 

Per quedo dimoiava il fiero Ettorre r 
Come che per fe de (To audace , e fido • 
Quel furiando quà , e là dtfcorre ; 

E fembra Marte orribile in quel lido ; 

O in denfa felva una vorace fiamma, 

Che lenza mai celiar tutta l’ infiamma • d 

Nel 


Digitized by Google 


CANTO DECIMOQyiNTO . 9S 

t io Nel volto minacciofò par , eh* egli abbia ’j >. i 
Un fegno del furor , che in cor gli bolle , 

Che fpumofe di fuor facea le labbia, 

E che 1* elmetto il fui la teda crolle * » 

Sotto il turbato ciglio avea la rabbia 
Sculta negli occhi ardenti , e 1* ira folle . 

Tal fembiante gli diede il re fòprano , 

Che gli avvalora il petto anco , e la mano . 

ni Cosi Giove di lui cura prendea, 

E procacciava d* onorarlo affai , 

Procacciava onorarlo j che fapea, 

Che ih breve perderia di Febo i rai : 

E a dargli morte già T attica Dea 
li migliore apparecchiagli de* grai. 

Ettòr dove più ilretta , e maggior folta 
Si vede oppor , con impeto fi volta . 

1 1 2 Ma fu gran pezzo il defir vano , c caffo . « 
Di penetrar per quelle denfe fchiere. 

Come in riva del mare un alto faffo 
Sprezza i firiduli venti , e 1* onde altere ; 

Cosi furon d’ Ettorre al gran fracaffo 
I greci invitti , ne parean temere . 

Di foco fplende , e quà , e lì fi fcaglia 
Ettorre , e gli apre in fine , e gli sbaraglia . 

n 3 Come navilio il vento , e la procella 

Suol talvolta affalir , che d’ alto cada : 

La vela incontra 1* arbore flagella ; 

E fpaventa il pilota , e fua mafnada ; 

Ch* a foccorrer la fianca navicella 

Chiufa , e allo fcampo fuo vede ogni ftrada . 

Cosi furono i greci a quello feontro , 

Che* 1 furiofo Ettòr lor venne incontro. 

Come 
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I 14 Come talor pien d’ira , e di furore 

, Viene al cornuto armento un fier leone • 
Dietro , e davanti il pallido pallore 
Corre , inefperto di fimll tenzone . 

Salta in mezzo la fera , e la migliore 
. Giuvenca a morte , e 1* altre in fuga pone . 
Cosi gli argivi sbigottiti' in faccia 
Il fiero Ettorre , anzi pur Giove caccia . 

J 15 Fra tanti, che fuggir, fol di Coprèo 
Perifete rimale il chiaro figlio . 

Quell* avea già recato d’Euriftèo 
Al buono Alcide gli ordini , e’ 1 periglio . 
Quello nacque di padre iniquo , e reo , 
Come di fetid* erba nafce il giglio ; 

E già in Micena avea la prima lode 
Di celer , di magnanimo , di prode . 

II 6 Per calò Urano allor ftelo dal braccio 

D* Ettòr poflfente , morto al campo rella : 
Che *1 vallo feudo allor gli fù d’impaccio. 
Lo feudo che 4 1 copria dal piè alla fella ; 
Ch’ all’orlo ellremo , nel voltarli avaccio , 
Inciampa , e con rumor 1* arena pella , 

Ettòr , eh’ ode il fracaflò , e in terra il vide. 
Sopra gli corre , e’ 1 petto gli divide . 

V 1 7 Ne il ritrovarli , gli tornò in vantaggio. 

Tra fuoi compagni , che ne lagrimarò : 

Ma tolto a tutti Ettorre avea il coraggio : 

E fè non fuggon , non v* avran riparo . 
Ritrofo tuttavia fanno il viaggio 
. Tanto, che a* padiglion lì ritrovaro. 

Dietro le navi i padiglion giaceano , 

Che prima in fui terren ritratte aveano . 

Quivi 
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? 18 Quivi fece alto il popolo raccolto ; 

Nè per le tende errare aveano ardire ; 

Che vergogna , e timore a ve a lor tolto 
Dal fìer conflitto , e dal periglio ufcire . 

L* un P altro limolava , ma più molto 
La fua voce Neflòr facea Tenti re 
Di qua di là il buon vecchio fi voltava ; 

E per gli Tuoi parenti gli pregava . 

1 1 9 Moflrate , dicea loro , il petto forte , 

E la fama futura vi fòvvegna : 

L * avere , il padre , i figli , la confort^ 
Ciafcuno avanti a^li occhi ora fi tegna , 1 
O vivi fieno, o fien preda di morte: 

E fenza volger fronte fi follegna . f 
Qpefie parole a tutti , e un tal rifpetto " 

Tolto ridufle P animo nql petto.- .• 

120 La nebbia difiipò lattica Diva, 

Ch* a greci offufca i lumi , in quell* iftante ; 

E diffufe una luce , che {copriva 
Il campo , e le galee dietro , e davante . ' 

Ettòr fuperbo , e chi con lui veniva ; * 

E chi è codardo , e chi di cor collante , 

Chi dietro và, chi innanzi fi conduce , . 

Tutto mirano i greci a quella luce . 

12 1 Non puote Ajace aver più pazienza * - :0 m 

Immoto ìofiener la. pugna grave ; / *: 

Ma , sbandita, dal petto ogni temenza,’ • 

A gran paflo venia di nave in nave - 
Tenea, per fare a* teucri refifienza , ' 

Un palo mefifo a chiodi , anzi una trave , 

Che di lunghezza avea ventiduo braccia , 

Con che .battei troiani e gli .minaccia * 

‘ . Tom , Ul . G Come 
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122 Come chi molti palafren cavalca , 

E quattro fuor ne tra (Te dalla fchiera : 
Indi correndo un lungo campo valca 
Ver le città con rapida carriera: 

Ora a quefio , ora a quello il dodo calca > 
Nè troppo già fi tiene , ove prim’ era • 
Uomini , e donne fenza batter ciglia 
Guardan confufi all’ alta maraviglia : 

123 Cosi il guerrier magnanimo ne già 

A lunghi paffi d’ uno in altro legno ; 

Di grida il ciel , non pure il campo empia * 
E freme irato , e non può dare al fegno ; 

E ricorda a’ compagni tuttavia 
Le navi , i padiglioni > e ’l patrio regno . 
Ettòr nè più nè men dall’ altro lato 
Spargea il terror di Ipada , e lancia armato « 

1 24 Qyal fòpra un dormo , l’ aquila grifagna , 

Di grue , o di cigni , impetuofa fcende , 

Che predò un fiume , o dove un lago dagna 
Vola fecuro , e a Tua padura attende : 

Tale allor parve nell’idea campagna 
Il gran campion , che i dardani difende « 
Tra mille legni un bel navilio appoda , 

Che negra avea la proda , e fé gli accoda • 

125 II fòmmo regnatordi propria mano 

Da tergo lo lòfpinge all’ alta imprefà . 

Diè gran baldanza al popolo troiano ; 

E a maggior furia ebbe la pugna accefa : 
Crederedi che allora allor nel piano 
Sia 1 ’ una gente > e l’ altra all’ agon fcefa. 
Non dal travaglio affaticata , c fianca ; 

Tant’ era nel ferir robuda , e franca • 


Nella 
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126 Nella battaglia fanguinofa , e fiera , 

Che *1 greco fa con la contraria parte 9 
Sotto intrepido vifb , e faccia altera 
, Cela un freddo timor , che ’l cor gli parte : 
Spacciato in tutto già fi tien , nè fpera 
Di vivo ufcir dal perigliofò Marte • 

All* incontro i trojan credcan fra poco 
Por tutti i greci a morte , e i legni al foco . 

1 27 Ettòr con forte man la nave afferra , 

Che quivi avea Protefilao condutto > 

Ma noi ritraile poi nella fua terra 
A rifiorar della mogliere il lutto. 

L* un fiuolo all* altro qui firetto fi ferra; 

E fan Iago di fangue orrido , e brutto • 

Qpivi non arco più , nè firal s’ adopra s 
Ma corpo a corpo van 1 * un 1 * altro fopra * 

128 II batter delle picche , accette > e fpade 

Fà tra duo fiumi rimbombar la valle : 

• . * , * ' • \ S • ' • 

A quefto dalle mani il brando cade 
Per Io fcompiglio , a un altro dalle {palle . 
Ondeggiò il fangue a far roflfe le firade , 
Prima di fiori bianche y e verdi » e gialle • 
Ma 1 ’ alta prora non lafciava il fìglip 
Del re troj'ano , a cui diede di piglio 

1 29 E con gran voce a* Tuoi fòccorfo chiede , 

E vuol , che nel venire alzin le grida • 

Portate » dicea lor , fiaccole > e tede , 

Ch* alla bell* opra il primo Dio vi guida f 
I legni tutti fien del foco prede , 

Or eh* avete con voi feorta sì fida ; 

I legni tutti , che fi lunga noj*a , 

Mercè de* vecchi nofiri , han dato a Troj’a . 

G 2 Che 
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0 Che, volend’io con voi più d’ una volta 
Scendere al mare , e terminar le liti , 

• Si bei dilegni per prudenza llolta 
Di quei codardi furono impediti . 

Ma fe allor Giove n’ ha la mente tolta , 

Or ne lpinge egli fte(To , e ne fa arditi . 

Del loro duca i dardani a* conforti 
Tornano al fatto più animofi , e forti, 

1 Ajace telamonio al fin cofiretto 
Da’ teli , alquanto fi ritira , e cede . 
Comechè coraggiofo , un gran lo (petto 
Di non ufcime vivo il cor gli fiede . 

Dalle coverte fi ritrae a un panchetta. 

Che quivi acconcio al ilio bifogno vede « 

Quindi con I* afta fpefli colpi tira 
A* teucri, che venir col foco mira. 

„ ' - **£ 

2 Con grida orrende tuttavia non refia 
La frotta ftimulàr, che lo ièguia. 

Qui la virtù del braccio manifefta , 

•E cofianza del’ cor convien , che fia . 

Che foccorfo , che fcampo altro vi refia 
A declinar , dicea , la pelle ria ? 

Credete a dietro avere un muro forte , 

Che coutra i troi v* abbia a campar da morte ?• 

155 O qualche amico fiuolo alla battaglia 

Credete , a* voftri cenni , apparecchiato 
Non è quivi città , non è muraglia 
Qui non amici , o popol collegato: 

Ma lo fiuolo ci tien , che ci travaglia 
E ’1 mar riftretti , e cinti d’ogni lato. 1 
La delirarla virtù iolo v’avanza, 

In che polliate ornai metter fperanza. 

Cosi 
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Cost dicendo il gran maftro di guerra > 

Ben s* aita con 1* alla , e con la mano . 
Fa veder chiaro a* colpi , che ditterra » 
Ch* è più ficuro attai ftarne lontano . 

. Di quà , di là fi va volgendo , e atterra 
Chi portar veggia il foco di Vulcano • 

E in pochi colpi , che tratte con fdegno , 
Dodici fe cafcarne appreifo al legno • 


1*1 V ^ m t • 
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CANTO XVI. 
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ARGOMENTO. 

^Achille al fuo Tatròclo in fin concede 

V armatura lucente , e le fue f 'quadre , 

Che fa toflo a* trojan voltare il piede : 

Uè [alvo Sarpedon , l y aver per padre 
Giove . Patroclo a quanti occorre , e fede > 
Batter fa il volto dell 9 antiqua madre . 

Ma finalmente , dopo Euforbo , e ^Apollo , 

V affai f e Et torre y e di vita privollo * 


Entre cosi con furia , e cori difpetto 
Chi combatte il navile , e chi’l difende, 
Patroclo di pietà trafitto il petto , 
Che’l duro fato ornai de Tuoi comprende, 
Del caro amico fi recò al cofpetto . 
Con largo pianto , che nel fen gli feende , 
Come una fonte fuor d* un alto faflò 
Spiccia talora , e volge V acque al bafso . 

Pe- 
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2 Pclide » che Io vede così opprefso , 

Per faper la cagion 9 che lo moietta » 

Come alla madre frettolofa apprefso » 

Vien pargoletta , e le ritien la vetta: 

E fin che dal terrea le fia conce ilo 
Salirle in collo , lagriraar non retta ; 

Così mi par , che tu nè più nè meno 
Sparga , difse 9 di pianto il vifò , e *1 fieno • 

3 Forfè a me ile (fio , o a* mirmidòni m iei 

Apporti di dolore afpra novella 
Di iubitane morti 9 o cali rei , 

Che tanto il cor ti preme 9 e ti flagella ? 

E pur , mercè de* fiemp itemi Dei , * 

Vivono ancor , per quanto fi favela 
Peleo , e Menezio 9 che ne potrian folo 
Con la lor morte porre in tanto duolo . 

4 O ti grava la dura acerba fòrte 

Del campo fra le navi a morir giunto 
Per le fiue pazze voglie , inique e torte , 

Ornai pentito in van del fiero afisunto l 
Rifpofe allor Patroclo ; o invitto , o forte » 

Pur fofipirando, e di dolor compunto, 

Non ti fpiacoia , fe tanta eflremitade 
Di dolor mi percote , e di pietade . 

5 I primi , in chi facean maggior difegno , 

Giaccion feriti , e infermi al padiglione , 

Il figliuol di Tidèo sì chiaro e degno , 

11 duca Cefalene , e Agamennone , 

E quello , che non fu minor fò (legno 
Del campo opprefiso , il figlio d* Evemone . 
Tutti han per forza il campo abbandonato . 

E tu ti fervi ancor duro , e fipietato ? 

G 4 Non 
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6 Non piaccia a Giove mai , ch’ira sì flran'a 

Per cafo. alcuno al petto mio s’ apprenda j 
Che la virtù ti rende ofcura , e vana , 

Se pur ti vieta , eh’ oggi i tuoi difenda . 

Se quello è ver , dirò che 1* onda infarta 
Del mar fi fece , o una montagna orrenda . 
Creder già mai non ti potrò , che madre 
Ti fià Tetide bella , e Peleo padre . 

Ma fe ’l maligno iriflufso di tua fiella , 

E ’l dellino , e 1* oracolo paventi , 

Che già ti riferì la madre, bella , 

E di Marte per ciò l’opre non tenti : 
Manda alnlcn la tua fchiera , e fa di quella 
Che nuovo duca in campo io m’ appratenti. 
Forfè fia , che per me rifulga un lampo 
Di fpeme ancora al defolato campo. 

8 Dammi la tua armatura, si eh’ io polsa 
Far che fi creda Ettòr veder Pelide ; 

E mandargli si gran timor per l’ofsa. 

Che la fronte voltar piu non fi fide j 
,E dopo sì crudele afpra percofsa , 

Breve relpiro abbia lo ftuol d’Atride . 

Alle tue fchiere frefche , e ripofate 
Spinger fia lieve i teucri alla cittate. 

$ Cosi manfuefar quel re procàccia 

Con preghi onefii , e guance lagrimofe 
Mifer 1 che di fila morte in fulla traccia 
Cosi pregando , e per la via fi poie . 

II te Pelidè con turbata faccia 
All* amico , e con gemiti rifpofe : t 

■ Credi , che non mi tien d’ oprar la lancia 
L’ oraeoi , che tu di , eh’ è fogno , e ciancia : 
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10 Ma quell* ira crudel , eh* al cor s* accefc , 

Colpa d’ Atride , c della gente argiva. 
Quando quel re fuperbo , e difeorcefe 
Per fdegno reo del guidardon mi priva : 

E fenza vergognar > le mani ftefe 
Nella cara , a me debita captiva , 

Che d* aver Aggiogata , per mercede , 

Una città , 1* eiercito mi diede <> 

11 E quell’ onor Ufommi , e quel rifpetto , 

Ch’ a mafcalzon fi Tuoi fetido , e immondo , 
Per quefto non deporre avea concetto , 

Lo fdegno atroce , e 1* animo iracondo , 

Fin che predò alle navi , e al mio ricetto 
Giunto non folle il teucro furibondo. 

Ma il fatto ornai fi taccia , che nutrire 
Mal fi conviene ognor gli fdegni , e 1* ire . 

12 Prendi, come domandi, l’armatura, 

E Ili de’ mirmidòn duce novello : 

E vatti a opporre a quella nube ofeura , 

. Che i legni aliale , e fa ftrage e macello « 

E la fchiera di Grecia raflicura , 

Mal atta a foftenere il fier duello , 

Che ritrattali al mare a poco a poco , 

Non fi parte d* un giro angufto , e poco ; 

1$ Dove di lancia, e di facelle armata 

L’ iliaca gente , urta , minaccia , e freme : 

E perchè il folgorar di mia celata 
Non mira da vicin , 1* incalza , e preme * 
Altramente a fuggir faria voltata : • 

Nè vide forfè avria le navi eitreme ; 

E dove in duolo , e in pianto i greci or tiene. 
Pi cadaveri avria le foiìe piene . 

Non 
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14 Non è si fiera 1 * afta di Tidide, 

Che polla i noltri fuor di rifchio porre » 

Nè la voce nel campo odo d’ Atride , 

Or che trionfa il furiolò Ettorre : 

E la fua gente .con orrende gride , 

Come l’invita, e quà , e la difcorre: 

Il popolo di Grecia occide , e taglia , 

E tutto occupa il campo di battaglia . 

15 Per ciò a vietar l’incendio ora t’affretta. 

Che in Grecia ritornar non ne fia tolto . 

Ma acciò la palma non mi Ha intercetta , 

Nè l’ onor mio rimanga oggi fepolto : 

E perchè torni a me la giovenetta 
Che mi fu tolta , e l* amorofo volto ; 

A punto a punto , come io ti difegno , - 
Penfa eflcguir , nè pattar oltre il legno . 

16 Come aver fpinti i teucri ti ritrove 

Da’ legni , alle mie tende ti ravvia . 

Eie ad opre più. belle il fommo Giove 
Nel fortunato agon t* apre la via ; 

Senza me non tentare imprefe nuove , 

Che ignominia > e difnor troppo mia fia : 
Nè’l buon fucceflò ti renda ficuro 
Di Ipingcrgli occidendo in lino al muro . 

17 Che potria forfè Apollo a’ danni tuoi 

Dare il fuo ajuto a’ dardani , e la mano . 
Salve le navi, fà che torni a noi, 

E lafcia li duo campi errar nel piano ; 

Dove prego , che Marte arabo gl* ingoi 
Dal più vii fante al primo capitano , 

Salvi noi foli , e per le noftre mani x 
Quella città fuperba in fin li fpiani. 

Men- 
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18 Mentre ragiona al fuo compagno Achille, 

Travaglia Aj ace , e mal regger fi puotc: 

Da* fuperbi troiani a mille a mille 
Colpi lòfliene , e qui , e la fi feote . 
Rimbomba orribilmente in fuon di fqiiille 
L* acciar , che copre il petto , e crine , e gote : 
Ben comprende , che ceder gli fia forza ; 
Che Giove il preme , e i fuoi nemici afforza . 

19 Pur lo feudo alle fpalle fi tien anco. 

Né per ferir eh* uom* faccia , ancora cede 
Manda il gran corpo affaticato e fianco 
Di fudor rivi dalla fronte al piede. 

Per affanno molefto batte il fianco ; 

Che pigliar fiato a pena gli concede : 

Tanta nel gran periglio era la firetta , 

Che un colpo a pena un nuovo colpo afpetta . 

20 Or m* aiutate , o mufe , che cantando , 

Dell* incendio crudel renda ragione . 

Ettòr la lancia in mezzo , tratto il brando , 
Tagliò netta al figliuol di Telamone. 

Quelli pur fenza effetto già vibrando 
Con quell* invitta deftra il gran troncone , 
Quando fi vide dal refio difgiunta 
Nel campo con romor cader la punta . 

2 1 ÀI calo firano ben conobbe 1* opra 

Di Giove avverfò , e fu come fmarrito . 

Vede che , come per trojan s* adopra , 

Cosi rende a lui fcarfo ogni partito . 

Fugge , perchè da teli fi ricopra , 

Ch’ al ciel non è di contrattare ardito . 

Le fiamme Ettorre in quella al legno ftefe , 

Che da poppa , e da prua tutto s* accefe . 

Achil- 
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22 Achille come il vede arder fui lido , 

Si batte 1 * anche , tanto glie ne dole i 
E {limolando il fuo compagno fido , 

Pronto a l'occorrer , dice , eller li vuole j 
Che *1 tornare , altramente non mi fido * 

Che’l fiero incendio a tutti non invole . 

Prendi l’arme fatali immantinente , 

Che intanto io racorrò tutta la gente . 

23 Cosi dite Pelide , e già non chere 

Patroclo indugio , e s* arma in un momento s 
Ben lì llringe alle gambe lo fchiniere 
Con fibbie adatte , e fplendide d* argento * 

L’ usbergo , che Iblea 1* amico ayere 
Di delle impreflò , e vario d’ornamento , 

Che un tal non li faria tra mille eletto , 

• Ora a Patroclo cinge il tergo , e ’l petto 4 ’ 

24 II duro brando agli omeri fofpende , 

Che di chiodi d’ argento era dillinto t 
Indi lo feudo fmilurato prende : 

E follo ebbe 1 ’ elmetto al collo avvinto , 

Di che il cimier di crine accenna , e pende 
Di qui -di là , da picciol moto fpinto . 

Due lance in fine il cavalier foprano 
Piglia , che ben gli quadrano alla mano 4 

2$ L’afta lòia rimafe al padiglione. 

Che fatta al Pelio , Pelia nominofle , 

Ch* al famolò Pelèo diede Chirone 
A far di fangue oftil le glebe rotte : 

E fra tanti guerrier non fu campione , 

Salvo Pelide , a cui polfibil fotfe 
Trattar quel grave , e lmil'urato pondo j 
Cui non fu vifto mai limile al mondo . 

AI 
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26 Al buon Automedon Patroclo allora 

Comanda al giogo aggiungere i dettrieri , 

Cui , dopo il forte Achille , egli più onora > 
Comedi più fido in tanti cavalieri. 
Automedon fedel già non dimora 
A trar quivi i cavalli ardenti , e fieri . 

E fiotto il giogo pofie Balio , e Xanto 
Leggeri al corfo più che 1 ’ aure , o tanto : 

27 Che del fieme di Zefiro concetto 

Avea Podarge , la feroce Arpia , 

Mentre fola fui mar flava a diletto 
In bella , e fpaziofa prateria . 

Un non men corridor , Pedafio detto , ^ » 
Benché mortai , vuol , eh’ alle bande lira 1 
Poi eh* ebbe Achille Tebe , e ’l re disfatto * 
Quel fiuperbo dettrier fieco avea tratto • 

28 A mirmidoni intanto nelle tende 

Fa prender 1* armi il generofo duce s 
E ben pretto la fichiera , dove attende 
Il figlino! di Menezio , fi conduce.. 

E mentre in tutta fretta a quel fi rende. * 

Pel volto il feroce animo traluce 
Tanti lupi parean fieri , e voraci * 

Non men. di bocca, che di core audaci* 

• 

9 Che d’ un cervo cornuto uccifio al monte, 

Dov’ hanno il lor covil , fatti fiatolli , 

Scendono in frotta ad una chiara fonte 
A dittetarfi all’ acque frefiche , e molli : 

E lavan , pria ch’ai giogo si rimonte. 

Le labbia fanguinofie , e mufi , e colli : 

E d’ ardir generofo hanno non meno 
L’ animo , che di cibo, il ventre pieno. 

/ Nori 
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30 Non altramente il popol di Tenaglia , 

Poi , eh’ armato si fu ne’ padiglióni , 
.Volenterofo corre alla battaglia , 

Che non vi bilògnar dimoli > o fproni • 

Qtii fra le genti d’ arme si travaglia 
Achille , e fra quei nobili baroni 
In dar ricordi , e con gran dudio , ed arte 
Eccitando le fchiere al fiero Marte • 

3 1 Cinquanta legni aveva in Grecia fciolti 

A fecondar d* Agamennòn 1 * invito : 

E cinquanta guerrieri avea raccolti 
In ciafcun legno , e tratti al frigio lito s 
E cinque ornati cavalier di molti 
Principi , che di Ftia f avean feguito , 

Tolfe , nel cui valore avea più fede , 

E fotto a fe , il governo lor ne diede . 

32 Menedio è ’1 primo, il figlio di Sperchèo , 

C Sperchèo nomo (fi un rio di Giove nato ) 
Che partorì la figlia di Pelèo 
Polidòra a quel fiume innamorato . 

Ma dal volgo nipote a Perierèo, 

E di Boro figliuolo era (limato , 

Che con gran dote avea pubblicamente 

Boro fpofata la donna eccellente * 

• « 

3 3 Eudòro è 1 * altro , in chi non sò , fe avanza 
Nel corfo il piede , o nelle guerre il petto , 
Polimèla , che ’1 pregio ha della danza, 

Del Dio Mercurio Eudoro avea concetto , 
Che del palagio alla fuperna danza 
Ritrovolla , e ne prefe il fuo diletto . 

Prima fe n’ era accefo in guifa drana , 
Danzando ella nel coro di Diana. 

Poi, 
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34 Poi che venne alla luce di nafcofo 

11 fantolin per opra di Lucina ; « 

Di Tua madre Echeclèo venne amorofò , 

E di torla per moglie fi delfina : 

E con gran dote Te le fece fpofo , 

E guadagnò quella beltà divina ; 

Allevò pofcia il pargoletto infante. 

Come un fuo figlio , 1 * avolo Toante . 

35* Di Memelo il figliuol la terza fchiera 

Reggea , Pilàndro ardito , e di gran core , 

Di cui nel trattar P alta in Ftia non era , 
Eccetto fol Patroclo, alcun migliore.. 

Del cavalier Fenice la bandiera 
Seguia la quarta d * ordine , e d* onore . 

Al figlio di Laerce finalmente , 

Alcimedòn la quinta è ubbidiente . 

3 6 Ma poi , che in fin le bellicofe genti 

Ebbe fchierate il tettalo campione , 

Ricordi a tutti diè convenienti , 

E tutti ftimulò con tal fermone ; 

Delle minacce , o fidi , or vi rammenti , 

Che già facefle a* teucri , e ad Ilione , • 

Nel tempo, che durar V ire funelìe , 

E le rampogne , che perciò mi felle . 

37 Quante volte da voi lentij biafraarmi , 

O figliuol di Pelèo , duro e crudele , 

Quando di maneggiar ne vieti P armi ? 

La madre ti nutrì di tofco , e fele . 

Deh fa , che fpenghi 1 * ira infima , ed armi 
A sì grand* uopo il popoi tuo fedele . 

Saria men male il fare a Ftia ritorno , 

Che qui ceflar con tanto obbrobrio , e feorno • 

Così 
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38 Cosi per mille lingue mi fu ditto. 

Maledicendo i lunghi fdegni , e 1 * ire . 

Or, ecco apparecchiato un gran conflitto » 
Che può faz iarvi sì lungo delire. 

Qui *1 braccio valorolò , e ’1 core invitta 
Mollrate a* teucri , e ’l generofo ardire . 

Poi che fi tacque il re , la fchiera imraenfa 
Ben fi rimette all* ordine , e s* addenfa . 

39 Come fe in alto muro fi commetti 

Contra il foffiar di fieri venti , i falli ; 

Così con le celate , e feudi tiretti 
Parve , che quella gente fi lchierafii . . 

Dei cimieri , che pendon fu gli elmetti , 

L* un con P altro fi batte , e ingrombro faflfi : 
E gli uomini , e* cavalli fimil metro 
Davanti . fi premean , dai lati , e dietro , 

40 Patroclo , e Automedòn di ferro armato. 

Avanti Halli all’ animofe fquadre . 

Pelide al padiglion s* è ritornato. 

Che placar vuol de’ Numi il fommo padre , 

E qui tolto un forziere ha fcoperchiato , 

Che gli diede al partir la diva madre , 

Dove tappeti aveh con lunghi velli , 

Camicie in copia , e tuniche , e mantelli . 

41 Qyivi era un nappo d’ or , mirabil opra, 

Su cui non lice ad uora di por le labbia ; 
Nè ad onorare i Diyi anco s’ adopra , 

Se non quando a libare a Giove s’ abbia . 
Achille innanzi , che fi ponga all’ opra 
Di generofo vin fparger la fabbia , 

Tutto con fumo di zolfo purgollo, 

E con acqua di fonte indi lavollo , , 

^ Ld- 
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42 Lavato il vaio , il tefsalo non meno ' 

Le mani fi lavò con le chiar^onde : 

Poi che di vin fpumante P ebbe pieno , 

N* attinie quanto al rito corrilponde: 

E dando in mezzo al chiufo , e al ciel fereno 
Levando gli occhi , in terra lo diffonde : 

E nel tempo medefmo i preghi manda 
A 1 P alto Giove , e fe gli raccomanda * 

43 O pelafgico Dio , che di Dodona 

Ne* freddi bofehi hai tempio , e poteftade , 
Dove i tuoi pfelli inculti di perfona 
Dormon per terra in grand 1 auderitade : 

Che ’1 campo argivo , e chi ne tien corona 
Per me traelli a tanta eftremitade : 

Dopo tanto mio onore ancor ti priego » 

Che d 1 una grazia non mi facci niego . 

44 A 1 legni , al padiglione io mi rimagno , 

Mentre P un campo , e P altro fi travaglia, 

E mando fuora il mio fèdel compagno 
Coi mirmidòn feroci alla battaglia . 

Ma fe dal caro amico io mi feompagna. 

Prego che d 1 onorarlo a te ne caglia > 

Si che comprenda il barbarefeo duolo 
Qyel che poflfa Patroclo , ancor che folo . 

45 Conofca , che da fé può darli aita , 

• Quantunque Achille fuo feco noafia . 

Ma poi , che dalla gente sbigottita 
Rimofsa avrà la pugna atroce e ria * 

Intatto a 1 padiglion faccia redita 
Con P armi tutte , e con la compagnia • 

Cosi difse Pelide al re foprano : 

Nè fu il pregar d 1 effetto in tutto vano • 

Tornelli. H Di 
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46 Di duo , che per Patroclo Achille prega > 

Un gli concefse di Saturno il figlio ; 

Ad onorar 1 ’ amico fe gli piega , * 

A fargli il foco fpegnere , e *1 periglio s 
Ma che gli torni con le fquadre niega , 

E intatto efca de’ teucri dali’ artiglio. 

Dopo i preghi Pelide al padiglione 
Col vafo torna , e quivi Jo ripone . 

47 Pelide al padiglion guari non bada * 

Che non tomi , onde yenne , immantinente , 
Che veder brama , come il fatto accada 
Tra feroci troiani e la fua gente . 

Patroclo innanti allor prefe la firada ; 

Nè le fchiere a feguir parver più lente . 

Gran tempo non pafsò , che tutti foro 
Sopra i nemici , e fi cacciar fra loro . 

48 Qyai calabroni , o vefpe ftuzzicatc 

Da garzonetti impronti per la via , 

Il cui vano trattullo , e levitate 
A lormedefmi' danno , o ad altri cria ; 

Se a calò fien del pafsaggier calcate , 

Che del vefpajo non s* accorfe in pria , 

Allor tutte di fdegno , e d’ ira acceie , 

Efcon de’ cari pegni alle difefe : 

49 Tai quivi ufcir fremendo i mirmidòni 

Alla campagna con orrende grida : 

E l’ufato valor con nuovi fproni 
Tenta il duca dettar , che in lor s* annida : 

Fate veder dell’ armi ai paragoni , 

Qual* è ’l poder de tefsali , lor grida , 

Onor rendete a quell* invitto duce , 

Ch* è fra tutti gli achei la prima luce . 

. . * Si 
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$o Sicché Atri de fuperbo il proprio errore 
In fin conofca , e fé ne batta il volto 
D’ avergli fatto cosi poco onore ; 

E eh* operò da forlennato e llolto : 

Con quello dire accell a più furore 

Si fpiccaro i ftioti a freno fciolto , / 

E per letizia del fòccorlò fido • 

Fan gli altri greci rimbombare il lido . 

51 Come a* troiani in armi rilucente 

Si fu mollro Patroclo , e ’l fuo feudiero , 

Per timor freddo , e per error di mente , 
Cominciar lutti a variar penliero . 

Credetter , che Pelide finalmente 
Depolla avelie 1 * ira , e fdegno fiero : 

E tutti intorno intorno fi guardaro 
Per prender con la fuga alcun riparo* 

52 Patroclo un* affa caccia dove ha feorto 

Più tumulto de* teucri intorno al legno » 

Ch* avea Protefilao quivi tralporto , 

E fu’l colpo felice * e di lui degno, 

Ch* andò dalla percolfa in terra morto 
Pirecme , che tenea de peoni il regno ; 

E tratta d’Amidòn , dalla riviera 
D* Alfio avea una fùperba armata fchiera . 

53 All* omer dritto 1 * alla furibonda 

Feri Pirecme , e *1 fè cader fupino . 

Della gente che *1 preme , e lo circonda 
Ognun lgombra d* intorno a quel mefehino : 

E per che da Patroclo lì nafeonda , 

Chi di qui chi di là s* apre il cammino . 

Dà tal timor fu a tutti il cor conquifo , 

Come cader mirar Pirecme uccifò . 

H 2 Non 
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$4 Non fii Patroclo gli altri a feguir lento ; 

E tutti fe li fa fuggir davante , 

E fgombrate le navi , e *1 foco ha fpento 
Dei legno che rimafe ancor fumante . 
Mentre di quà , di là per lo fpaventQ 

I teucri agretti fon volger Je piante , 

Mutata forte , il greco gli minaccia * 

E ne’ legni Inombrati fi ricaccia • 

Gonje fé Giove in monte alto e fublimè 
Dalle nubi fcoppiar faccia un baleno ; 

La nebbia fcioglie » che dalle parti ime 
Al iòmmo giogo P ha tutto ripieno • 

E (copre le velette > e bofchi , e cime ; 

E s* apre intorno il ciel chiaro e fereno ; 

Cosi qui relpiraro i greci un poco , 

Spento che fu dal buon Patroclo il foco f 

$6 Non che per quello Ija dell* armi tregua 5 

Anzi più fiero ognor fembra il conflitto ; 
Che avanti a* fieri achei non fi dilegua , 
Se ben le navi il teucro ha derelitto • 

E ancor non dalli , perchè lo perfegua 

II greco iiuol , per difperato , e vitto • 
Non fu de’ nollri duci allora alcuno , 

1 • r * 

Che non fpegnelfe al men de’ nemici uno . 

57 Da Patroclo Areilico percoflfo 

Fu nella cofcia , e più non può far guerra 
Che P alla mjcidial gli ruppe P oliò , 

E fanguinofo lo declina in terra . 

Poi Menelao contra Toante è mollo » 

» , « 

Che ben Lotto lo feudo non fi ferra f 
AI petto drizza il colpo orrendo , e crudo ? 
E gli manda a Pluton lo Ipirto ignudo f 
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j 8 IJ figliuol di Filèo , che incontro vede 

Venirli Anflclo , e pien di mal talento » 

Della gamba il gran mulcolo gli fiedc 
E i nervi rompe con afpro tormento . 

Anficlo dallo fpafmo , che gli diede 
L* alla nemica , al fin rimale fpento 
Qui contra Atinnio Antiloco li fcaglia » 

E in terra il caccia con breve battaglia . J 

59 Che nel fianco gli fè fanguigna 1* alla ; 

E ne truffe col fangue 1* alma iciolta * 

Mari il fratcl la Ipoglia > eh* è rimalìa 
Cercando và , eh* al men non gli Ha tolta : 

.Ma in vano al buono Antiloco contralta 
Con la punta dell* alla a lui rivolta : 

Che Trafimède lo previen , nè falla 
Il colpo orrendo la finiltra fpalla . 

fio E *1 braccio ebbe dal mulcolo difgiunto > 

E rotto 1* olso , e fi cadérlo a terra : 

Così i duo figli di Nelìorre a un punto 
I duo frati cacciar quivi fotterra ; 

Che per far vano degli achei 1* affunto , 

Venner con Sarpedòne all* alta guerra » 

Figli d’ Amifodàr , che la chimera 
Avea nodrita ino li ruoli , e fiera « 

fil A CleobùI » che in guila era impacciato 
Dalla gran calca , che non fi difende > 

•• Ajace d’ Oilèo di lancia armato 
S* apre la ltrada , e vivo le lo prende * 

Tuttavia poco in vita 1* ha ferbato ; 

Che la cervice col brando gli fende : 

E tutto il ferro tepido di fangue 

Ne tralse j e lo lafciò pallido , e efsangue. 

- H 3 Pc- 
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62 Pcneleo , e Licòn eh’ a veano in fallo 

Gittate 1 ’ afte l’ uno all’ altro iftando » 

Di fdegno pieni il perigliofo ballo 
Ripigliar , per deciderla col brando • 

Il bel cimicr di crini di cavallo 

Licòn, quanto più puote il braccio alzando , 

Percofse al greco , ma vana è la botta , 

Che.gli rimafe in man la Ipada rotta , 

6 j Peneleo lui col ferro al collo prende 

D’ un colpo fier , che di traverlò viene ; * 

E ’1 taglia sì , eh’ al mifero depende 
Da un Iato il capo , e alla pelle s’ attiene • 
Nel punto , che Acamante il carro afeende. 

Lo colfe Meriòn fopra le rene ; 

E dal carro lo fè di vita cafso 
A terra ruinar con gran fracalso . 

£4 II re di Creta generofo imbrocca 
II mifèr Erimante nella faccia ; 

E la lancia mortifera di bocca 
Più denti in quel furor fuori gli caccia « 
Palla il cervello , e per Io cranio sbocca 
La punta micidial quali duo braccia . 

Per la bocca , per gli occhi , e per lo nafò 
Il fangue yerfa , ed è quivi all’ occafo . 

65 Come lupi rapaci allaforefta 

Aftaglion con furore o capre , o agnelle , 
Che fuor del gregge in quella parte , e in quella 
Errar lalfi il paftor , nè le rappelle 5 
Come la fame ftimola , e moietta 
Contra la preda timidetta , e imbelle ; 

Così i greci cacciavano i troiani 
. Di piedi pronti affai più , che di mani • 
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66 A;ace altri ferir perchè non degni , 

Solo è intento al figli uol del re troiano » 

Ettòr che vede a troppo chiari fegni , 

Ch* ufcitagli la forte era di mano , 

Non troppo gli feconda i fuoi dilegni ; 

Ma , come faggio , e fperto capitano , 

La dove ode de* teli la tempefta 
Volge le fronte , e ad ora , ad or s’ arrefta • 

6 7 Come talora un nuvol denfo ofcuro 

Sorge dal fommo Olimpo al ciel fereno ; 

Il terrore , e la fuga al troico muro 
Nè giro , e difgombrar de* greci il feno . 
Come al follò profondo i teucri furo , 

Ch’ a fuo campo cavato i greci avieno : 
Ettòr coi buon dellrier ratto lo palla : 

Ma la fua gente in grand* impaccio lalfa . 

68 Che quello Arano , e malagevol palTo 

A* teucri vieta il capitan feguire : 

E a molti > e a molti il carro andò in fracaflò » 
Che i dellrier vi calar con troppo ardire . 
Con gran minacce Patroclo a gran palTo 
Si vede dietro a* fuggitivi ufcire : 

Nè coll* efempio fol , ma con la voce 
Viene animando il popol fuo feroce . 

69 I teucri ove gli caccia lo {pavento , 

Empiono il campo d* ululi , e di (Iride : 

Nè di querele (òlo , e di lamento , 

Ma tutto pien di polve anco fi vide . 

. Cosi a Troia ne giano a falvamento 
Dalle navi > dal popolo d’ Atride . 

Patroclo gli minaccia , e tuttavolta 
Vien dritto , dove è più la gente folta . 

H 4 Chi 


Digitized by Google 



!2<3> DELL* ILIADE D’OMERO 

70 Chi preflo , de* trojan giace , chi Lotto 

A’ carri voti , o riverfati in terra: 

I deftrieri itn mortai , ch’avean condotto 
Più volte Achille in perigliofa guerra , 

Per la più dritta varcano di botto ; 

Che nullo intoppo loro il camin ferra . 

Cerca Patroclo il fiero Ettòr , ma in vano , 

Che quel troppo trafcorfo era lontano. 

71 Qual Le in autunno un atro turbo fpira , t 

E dietro poi fi trae piogge dirotte , 

Oliando contra ai mortai Giove s* adira , 

E contra 1* opre lor prave , e corrotte : 

.Ch* al torto più eh’ al dritto non fi mira ; 

Tanto fon dell’ aver le genti ghiotte '. 

Efclufa è là giuftizia , ed il rifpetto 
De’ fommi Dei da’ giudici negletto . 

72 Per quello più d’ un rio s* apre la ftrada ' - v 

,Per lieti , e colti campi , è valli amene s 
1 E col guafto di tutta una contrada 
‘ Un diluvio da’ monti al mar ne viene . 1 
E ufeire in van fa la fperata biada , 

Ch* a* perfidi , e profan mal fi conviene : 

Cosi innondar de’ teucri le cavalle 
Di qua di là , che’ greci hanno alle fpalle . 

73 Patroclo furibondo, poi eh’ aperfe ’ -, 

Per lo nemico efèrcito la via , 

Che tomi , e fi ripari non fofferfe 
Nella cittade , ove falir defia : 

Ma il carro a dietro, e 1* impeto converfe 
Per ricacciarlo al loco , onde venia . 

E fra *1 navile , il fiume , e la cittade 
, Molti domò con fiera acerba clade . ' 

- v '*■ A Pro- 
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74 A Pronoo primier divife il petto , 

E fenza vita all* erba lo declina • 

E ad Enopc vuol 'far lo fletto effetto ; 

Ed al carro per ciò fe gli avvicina. 

.Quel lafcia il freno j e trema per fofpetfo » 
Che di Pronoo gli diè P alta ruina .- 
In quello gli trafitte le mafcelle 
Patroclo ardito , e dal carro lo fvellc . 

75 A quella guifa , che talor veggiamo 

D* un eminente fcoglio in mare fporto , 

Dall’ onde falfe trar con lenza , ed amo , 

Un vallo rombo , pefcatore accorto ; 

Cosi fu tratto quel mi fero > e gramo , 

Dal carro , con la lancia , che 1 * ha morto .» 
Patroclo più fiate per la bocca 
Lo fcuote , e in fine a terra lo trabocca w 

7 6 Poi con un fatto orribile fi molfe 

Contra Eriàlo > eh* avventar fi vide : 

E in modo il capo in mezzo gli percotte, 
Ch* egualmente con P elmo lo divide . 

Qijel mifer cade a far le glebe rode z 
E qui la parca il filo gli recide. 

Il vincitor fuperbo traffe innante * 

E mandò a Pluto Anfotero , e E ri mante • 

77 E dopo Epalte , e Tlepolemo forte 

Figlio di Damallorre a terra getta . 

A Pire , Echio , ed Ifèo diede la morte \ 

• Ch’ una occifione a pena i* altra afpetta . 

E menò Evippo a una medefma forte > 

' E- Polimèl , d* Argèa la prole eletta : 

E di tanti , che taglia , fora , e fvena , 
Sorger fi vede un monte in qucll > arena • 

W Ma 
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78 Ma *1 Iicio Sarpedòn , che ’I gran macello 

Mira de* troi , condotti a’ regni bui , 

Volto , per animarlo , al Tuo drappello 
Dove , dicea , dove fuggite vui ì 
, Tornate a me , eh* io voglio del duello 
Vedere al paragon , chi fia coftui , 

Che con tanto furore abbatte , e ftrugge 
L* .iliaca gente , e innanzi ognun gli fugge . 

79 Ciò detto , fi gittò dal carro in terra : 

E non fè manco di Menezio il figlio. 

Come in un alto fcoglio fi fan guerra 
Due avoltor col roltro , e con 1 ’ artiglio ; 
Così 1 * un eontra l’ altro fi difserra 
. Con faccia feura , e con turbato ciglio . 
Giove , fentiflì , che vedea il conflitto , 
Dalla pietà del figlio il cor trafitto . 

80 E volto a lei , che gli è moglie , e forella , 

Io non ti polfo dir , quanto m* increfca 
Di Sarpedòn , tratto da iniqua (Iella , 

Perchè Patroclo afsaglia , e di vita efea . 
Penfo , fe a tor da quefla pugna fella 
Io 1’ abbia intatto , e ’1 fuo vivere accrefca 
Nella Licia foggetta , o lo conceda 
Al fato , eh* a Patroclo lo dà in preda . 

81 Così difse il gran Giove ; e poi che tacque , 

Non fenza ira rifpofe la conforte ; 

Che 1 ’ animo benigno afsai le fpiacque > 

• E ’l troppo amor, che par , eh’ al figlio porte : 
Dunque ti penfi liberar , chi nacque 
Mortai , eontra il fuo fato , dalla morte ? 

Fa pur come ti par ; ma certo fia 
Che da tutti altri Dei biafmato fia . 

Altro 
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82 Altro ancor ti dirò , confòrte , e ’l detto ; 
.Altamente ti (la fidò nel core : 

Se mandi il figlio al Tuo natio ricetto , 

E vivo il trai dalla battaglia fuore ; 

Guardati , eh 5 altro Nume al tuo difpetto 
Non doni al proprio figlio egual favore • 

Che molti quivi fon figli di Dei , . , V 

Chi armato per Ettòr , chi per gli achei « 

83 Ma fe tanto ti duol di Sarpedóne , ; , • • 

E sì t’ intenerilce il proprio fangue ; 

Lattalo far col greco il paragone , 

Fin che 1 ’ uno s’ allegra , c T altro Iangue • 

Ma come vinto fìa nella tenzone , 

Da Patroclo prottrato , e fatto ettangue ; 

Fa che lo rechi poi la morte , e ’l fònno' 

Alla Tua licia, ove è fignore, e donno. 

84 Quivi da* frati , e da’ vattalli Tuoi 

E ceppo , e tomba avrà , che gli conviene . 
Cette il gran Giove allor , benché 1 ’ annoi , 

Ed al configlio della Dea s y attiene . 

E fubito vedere a’ greci , e a troi 
Fé di, fanguigno umor fparfe 1 * arene . 

Con tal prodigio il fornaio padre onora 
Il diletto figliuoi prima che muora . . 

8$ Fatti che fur vicini i duo campioni » 

V un come 1’ altro di grand’ ira pieno , 

Scagliò prima il rettor de’ mirmidòni , 

E con l’ atta ferì nel ventre in pieno 
L* auriga Traflmedc , e pur de’ buoni 
Che a’ corridori mai reggette il freno • 

Il re , che morto il vede 5 allor fi volta , 

E fogna a chi gli avea la yita tolta* 

Ma 
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86 Ma la landa ft* andò ftridendo in fallo , 

Non eh’ abbia al mirmidòne il cor trafitto : 

E in vece del fignore , il fuo cavallo 
Pedafo gli percotte all* omer dritto : 

E nitrir per dolore , e cader fallo > 

E far dolente all* Èrebo tragitto . 

S* avviluppan 1 * abene , e fi divide 
Balio da Xanto allora , e *1 giogo firide . ' 

87 Automedòn non molto sì travaglia , 

Per trovare al bifogno alcun riparo . 

Tratta la ìpada , fuori il defirier taglia , 

Quello , che già de’ duo immortali a paro . 

Così coftor di nuovo alla battaglia 
Efpediti , ed acconci fi trovaro « • - . 

Di qua , di là fi fan più calde l’ ire ; 

E con 1 * arte fi tornano a ferire . 

88 Dal re di Licia il primo colpo ufcìo: 

Ma fu gittato in vano il fraflìn’ anco , 

E fenza danno alcun fe lo fentio 

L’ altro guerrier firifeiar 1 * omero manco . 

Pofcia Patroclo tratte , e del desìo 
La lancia un punto fol non fece manco , 

Che prefso al cof gli aperfe la lorica , 

E a batter lo mandò la madre antica . 

89 Con quel fragor , con quella gran ruina , • 

Che annofa quercia cade , o pioppo , o pino , 

Che dal villan reciso altri delfina 
A provar l’onde , e 1 * impeto marino ; 

Non gli giovò la llirpe alta divina , 

Che cosi non cadefse a capo chino . 

E prima di morir 1 * immonda polve 
Morde co’ denti , e quà , e là fi voi ve . - 

Non 
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90 Non altramente in quel fiero tormento » 

Onde il mifero ufcir. non ha più fpeme > 

Empie di grida il campo , e di lamento » 

Prima che chiuda il giorno , e l’ore eftreme ; 
Che da leon ghermito nell’armento 
Indomito torello e mugghia , e geme. 

E finalmente al caro , e fido Glauco 
Si volge , e parla in debil Tuono , e rauco , 

91 Ocaro, o forte, o fido , egli dicea , 

Or ti potrà giovar 1 * efser gagliardo , 

A torre il corpo mio da fòrte rea , 

Giacché alla vita ogni fòccorfò è tardo , 

Fa che conforto a guerreggiar tu dea 
A’ duci , che feguiro il mio ftendardo 1 
E che l’efempio tuo ciafcuno accenda , 

SI che venga animofò , e mi difenda , 

92 Penfa al biafmo infinito , affanno , e duolo , 

Amico , e al pentimento , che n’ avrai , 

S’ ora mi lafci fra gli achei qui fòlo , 

Che tor da te non fi potrà più mai , 

Ch’ora di me per colpa tua non folo 
La palma , ma le fpoglie ebbono i grai . 

Detto cosi , diede non dopo guari , 

Segni di morte agli occhi , ed alle nari . 

9 3 Lieto del colpo Patroclo avventoffe 

Al vinto re con ira , e con difpetto s 
E con furor ftrappando gli rimoffe 
La lancia a un tempo , e 1 * anima dal petto . 
Ifgorgò il fangue a far le glebe rofTc 
E la corata ufcl dal fuo ricetto . 

E i mirmidòn fermar del carro fciolti 
I fuoi deilrier feroci , e in fuga volti - * 

- ‘ Non 
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94 Non potè fenza gran cordoglio udire 

Glauco dei fuo fignor la flebil voce . 

Non poter fecondargli il fuo delire 
Con pronto fbv venir troppo gli nuoce . 
Reggea con mano il braccio , e gran martire 
Ancor fenda di quella piaga atroce , 

Quella , che gli fè Teucro all* alto muro 
Quando a prova dell’ armi inficine furo . 

95 In cosi duro flato gli fòccorfe 

Del biondo Apollo , il fuo propizio Dio : 

E lènza indugio al fuo poder ricorfe , 

Che fatisfar ben puote al fuo dello . 

E di [Te > odimi » o re , che in Troja forfè 
Or fiedi , o in Licia pur tra ’l popol mio $ 
Ma , dove Hi , fèmpre afcoltar ti lice , 

Di prelfo , o di lontano un infelice. 

96 La cruda piaga , che mentre io pugnava , 

Mi fè d’ acuto flrale afpra percofla , 

Mi da fpafmo alla mano , e doglia prava , 
Alla mano tuftor fanguigna , e roda . 

E fa languido il braccio , che mi grava 
Col pefo pur t non che fnodar lo poda . 

Nè di regger la lancia mi concede 
Contra i nemici > ove il bifogno chiede . 

97 Mal grado il fuo Iegnaggio , e la podanza , 

Forz* è , che Sarpedòne il terren prema : 

E folo il tuo fòccorfò ornai m* avanza , 

In che locar la mia fperanza eftrema . 

Acciò doni 1 * efempio mio baldanza 
Al licio fluol y sì che pugnar non tema , 

Fà che la doglia almcn Ila minuita ; 

Ond’ abbia il mio Egnore elìinto aita . 
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98 Cosi pregando difse il cavaliero ; 

Ne giro in vano i prieghi , e le parole : 

Che gli tolle alla man lo fpafmo fiero 
Colui , che porta in oriente il fole : 

E gli rendette il fuo vigor primiero, 

Ch* ufar ftupendo in afpre pugne fuole • 

S J allegrò Glauco allora , e ben s* accorfc 
Del faretrato Dio , che lo fòccorfe • 

9 9 E prima i licj Tuoi di fchiera in fchiera 

Viene animando a far lucide prove , 

Che perdutala vita , al men non pera 
Il corpo infieme del fìgliuol di Giove . 

Indi , dove trovare i duci Ipera 
Del popolo trojan , ratto fi move ; 

E tanto vanne , che Agenòr gli occorre , 

Enea , Poiidamante , e pofcia Ettorrc • 

100 E fattofegli apprettò ; Ettòr , gli dice , 

Come vilmente or hai polla in oblio 
La gente , che per elTer tua ajutrice > 

Da* Tuoi più cari , e di fua terra ufclo ! 

Mentre fi firugge il popolo infelice , 

D* ozio ti pafci abominolò , . e rio . 

Sarpedòn giace , fe noi fai , eh* al regno 
Di Licia in vita fu gloria , e follegno , 

joi Lo diede di Plutone inpateftade 

Il fìer Patroclo , e lo privò del giorno. 

Anzi Marte crudel ; ma fe pietade. 

Se giulio fdegno in noi trova foggiomo , 

A vietar ne corriam , che crudeltade 
Al cada ver non s’ufi , e firazio , c feorno 
Dagli adirati mirmidòn per molti 
Guerrier fopra le navi a Grecia tolti . 

A quell* 
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102 A quell’ annunzio i teucri , e ’1 capitano 

Mollran turbato il cor da duolo amaro ; 

Che a Troia il cavalier , come che ellrano* 

Fra più forti facea fchermo , e riparo : 

E di Licia venendo al re troiano » 

Molti famoli eroi lo feguitaro . 

Or per falvarne al manco il corpo , al dritto 
Vengono i teucri appreso Ettorre invitto . 

103 Ma non ceda attizzar gli fpirti audaci 

Patroclo ancor de greci , e mirmidòni ; 

E prima parla a* duo fuperbi Aiaci , 

Benché non btlògnar (limoli , o (proni : 

Se ognor ben folle in campo accefe faci , 
Maggior prova or convien per voi fì doni . 
Giace il fier Sarpedòn di lpirto cado , 

Che prima ruppe il muro , ed aperfe il pattò . 

104 Del corpo ancor facciamo afpro governo ; 

E 1 * armatura, e vette fe gli toglia ; 

Che per noi forfè alcun gira all* inferno 
Che tenti ricovrar la morta fpoglia . 

Cosi difse : nè a dietro già li femo 
Qpei , che intela da fe v* avean la voglia . 
Quinci tettali , é greci ; e quindi iftrutti 
Fur teucri , e licj a lor favor condutti . 

105 Senz* altro indugio e voci , e mani in alto 

Le due genti levar mille e confufe . 

E facean rubicondo il verde (malto 
A quel reai cadaver circonfufc . 

Per fargli onor , (in che durò 1 * aflalto 
Giove un* orrenda notte vi diffufe . 

Al duro fcontro , all’ impeto primiero 
A dietro i mirmidòni , e i greci diero. . 

E qui 
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106 E qui pugnando ce tte un Epigèo , 

Riputato gagliardo , al fuo delfino , 

D’Agacle figlio, c già vifse in Budèo 
Prima , che deflfe morte a un fuo cugino s 
Pofcia ricorfe profugo a Pelèa , 

E alla figliuola del vecchio marino. 

Che Io mandaron con I* audace figlio 
A far co 1 troi del fuo valor periglio.. 

107 Cofiui già porta a trar V armi > e la verta 

Ai morto cavaiiero avea la mano , 

Quando giunfe d* un fatto la temperta , 

Che mandò il braccio del miglior troiano ; 

E infino al collo gli fpaccò la tefta , 

E fè cadérlo ruinofo. al piano . 

Patroclo affai fi dolfe , poi cVfia fcorto 
Sopra quell* altro il fuo compagno morto . 

joS Ma perchè il pianger morti non rileva, 

A fuo poder vendetta ne procaccia s 
E come augel grifagno., indi fi leva , 

Che in. aria a putte , a Homi, dia la ca ccia , 
Contra licj , e trojan tanto 1 * aggreva , 

CheT fuo fedel compagno in terra giaccia* 
A Stenelào con un petrone il collo 
P^rcotte , e gli fè dar 1* ultimo crollo* 

Ipp Temerò i teucri , e lor badò ben tanto 
A fargli rincular, per Io (pavento ; 

Col duca loro fi ritratton , quanto, 

• Chi fa di fua dertrezza efperimento , 

Può gittare una lancia; ed altrettanto 
I greci s* avanzar pien. d* ardimento . 

JB per Io campo gli cacciar gran pezzo s 
Ma quelli in diqtro fi voltar da fezzo . 

Tom, IH. ' X Gian* 
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no Glauco fu primo, che fi rifentifse : 

E ben lo Teppe il figlio di Calcone , 
Batticlèo forte , che in Eliade vide 
Con gran tefòr tra’l popol mirandone. 
Trafitto al petto , forza fu che gitte 
A ritrovar lo fpeco di Plutone : 

Che Glauco , mentre quel gli fòprarriva , 

Si volge , e a un tratto di vita io priva . 

in Perdere un cavalier si chiaro e degno 

Fu grave a mirmidòn più, che dir vaglia : 
Ma diero i teucri di letizia fegno , 

Ch’ ebbe tal fin di Glauco la battaglia : 

E gli fur molti intorno , che difegno , 
Facean tor le bell* armi di Teflaglia . 

Ma*l greco ardito il fuo valor non finge s 
E contra licj , e dardani fi fpinge . 

/. •** 

1 1 2 Meriòn fiero quanto menar puote , 

D* una lancia Laogono percofle , 

Ch* aperfe ampia feneftra nelle gote , 

E in terra il trafse , e più non fi rifcotte. 

Cosi privò del figlio il facerdote 
Di Giove ideo, eh* Onètor nominofse , 

Di tal bontà , di tal coftume ornato , 

Ch* era fra* teucri , come un Dio , onorato . 

113 Tratte il figliuol dell* acidalia Diva 

Contra il Teme audaci ttìmo di Molo 1 
Ma quelli il colpo furibondo fchiva , 

Che fi declina leggermente al fuolo : 

Cosi 1* alla n’ andò d’ effetto priva , 

A fendere il terren con lungo volo. 

Retto fitta nel fuol per la percotta 
La punta > e’1 calce diè più d* una flotta . 

. Non 
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1 14 Non fu difetto già di gagliardi , 

Che per aria mandò ia lancia in vano : 

Ma pur del fallo roder fi fentia 
Un grave fdegno il cavalier troiano : 

E dilse , Meriòn , le ti feria * 

La lancia , che volò dalla mia mano , 
Siccome faltator, la prima danza 
Facei di Pluto nella fcura ftanza. 

115 Rifpofe il greco, non ti fia leggero. 

Quantunque ornato fii d'alto valore . 

Porre a morte qualunque cavai iero , 

Che di venirti incontra avelse in core. 

La Diva madre , e’I tuo legnaggio altero 
Dalla fchiera mprtal non ti trae fuore • 
Anch* io , fe ti corrò , fpero la palma 
Averne , e di fpacciarti a Pluto P alma . 

- . ^ 

1 1 6 In quello ecco Patroclo Io rampogna , 

E lafsa il garrir , difse , e i motti vani : 
Non la lingua , ma P armi oprar bifogna 
Per ritrar dal cadavero i troiani. 

Fa che alcun la tua lancia in terra pogna , 
SI che P efempio fuo gli altri allontani : 

Nel configlio i difcorfi , e le parole : 

Ma nel campo la delira ufar 11 vuole . 

liy Poi ch’ebbe detto ciò, voltò le fpalle » 

E P altro lo legul con pari ardire , 

Come il tagliar di legne nella valle 
Fà d’ accette il rumor da lungi udire ; 

Così dove coftor s’ apriano il calle , 

Faceano intorno Paria tintinnire 

pe* brandi , feudi , arnefi , e punte efireme 

Dell’ alle , che tenean , percofse infieme , 

I 2 L* eftin* 
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fi? L’ effinto re coperto, e contrafatto 

Da teli era , e di polve , e fangue intrifo 
Dal capo al piè ; nè fi faria ritratto 
Chi fofse in prima a riguardarlo in vifò *; 
Troiani , c greci il cerchio aveano fatto 
Intorno intorno al cavaliero uccifo ; 

Come d* intorno al latte a primavera 
Vola di mofche una importuna fchiera . 

119 II padre gli tenea fidò lo fguardo 

In gran pender , nè fa quel che fi voglia » 

O dare al fiero Ettòr Lenza ritardo 
Dell* uccifòr del figlio e palma , e fpoglia i 
Che cada fopra Sarpedòn gagliardo , 

E qual già diede altrui tal frutto coglia ; 

0 differendo alquanto il fuo morire , 

Faccia prima più d’ un di vita ufcirc , 

120 Dopo molto penfàr gli cade in mente. 

Che prolunghi la vita , e la battaglia 5 
E con ruina d’infinita gente 

1 dardani ricacci alla muraglia. 

A quell* effetto vuol che di repente 
lln timor freddo il forte Ettorrc afsaglia-. 

E quel , che pria fu di valore albergo , 
Volga agli achiyi fuggitivo il tergo, 

121 II carro monta , e con pallida guancia ; 

Ettòr fen fugge , e feco i teucri invita ; 
Che conobbe di Giove la bilancia , 

Che a dare inchina a* Tuoi nemici alta . 

• La fchiera licia ancor , più eh’ alla lancia , 
Diede opra a’ piè , benché sì forte , e ardita , 
Poi che vide il fuo re fra molta plebe , 
Che con lui cadde , far roffe le glebe . 

Qui 
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122 Qui l’armatura luminofa, e bella. 

Senza contrarto alcun , Patroclo traTe 
Al re de* licj , e a* Tuoi compagni diella 5 
E volfe eh’ alle tende fi portafse . 

Allora Apollo chiama , e gli favella 
Il padre , acciò eh’ al campo fi calaife i 
E vi , gli dice , dove il corpo vano 
Di Sarpedòn giace diftefò al piano . 

12 £ Come l’arai dell’atro fangue afeiutto , 

Che gli ha fatto verfar l’orrenda pugna. 
Nella riviera vò 1 * immerga tutto ; 

E a mano a mano che d’ ambrofia 1 * ugna . 
E immortai vefiiraento gli fia indutto , 

Che in eterno da lui non fi dilgiugna . 
Pofcia farai , che in Licia fi riporte 
Al popol fuo dal fònno , e dalla morte . 

124 Qyivi da* frati, e da* vaflfalli Tuoi 

Abbia onefio fepolcro , e ceppo adorno s 
Che quell* onor fi deve a* fommi eroi , 
Senz’altro più, poi c’han perduto il giorno* 
Il chiaro Nume , che da' liti eoi 
Apportar fuole a noi mortali il giorno , 

Non replica a tal detto altra parola : 

Ma feende la montagna, e al campo vola.; 

•2$ Quivi trovato Sarpedòn , lo folle 

E trattolo dal campo alla riviera , 

Pofe le membra contrafatte in molle , 

E tutta terfe la fanie , che v* era . 

E pofcia che d’ ambrosia profumolle , 

Di vede le copri immortale altera ; 

E quindi comandò , che fien riporte 
Al popol fuo dal fbnno , e dalla ‘morte . 

I 3 Pa« 
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126 Patroclo intanto d’ uman fangne ingordo 

Si fpinfe innanzi con troppo coraggio • 

E dei comando più non ha ricordo. 

Che diegli Achille fuo , provido , e faggio . 
Miler 1 che fe con lui flava d’ accordo , 
Non perdeva oggi P apollineo raggio : 

Ma non fu mai , eh’ uman configlio giove 
Contra il poter del fato , e contra Giove : 

127 Che temenza , e coraggio d* uman core 

Difcaccia ad ora ad or , come gli piace i 
' E per torre a tal un vittoria ,e onore , 

Della pugna Io fa voglioib , e audace * 

Qui confortato con nuovo valore 
Seguì il conflitto il greco pertinace : 

E tanti uccife , eh* io non faprei , come 
Di tutti ricordar la patria , e ’1 nome • 

128 Gli è ver , che fu quel giorno a lui funeflo , 

Ma fenza affai nemici già non cade * 

Fra quelli è ’1 primo un nominato Adreflo , 
Indi Antinoo , ed Echeclo, e Megade > 
Perimo , ed Epiilorre , e dopo quello 
Mulio , e Pilarte, un uom d’alta bontade , 
Elafo , e Menalippo ; c , quelli uccifi » 
Voltar© i lor compagni a Troja i vili# 

129 E perduta quel di farla la terra 

Per opra di Patroclo furibondo , 

Se, noi vietava al gran maùro di guerra, 
lì Nume alterò , che dà luce al mondo * 

In una torre molto alta da terra 
Levò 1* immortai corpo , e grave pondo • 
Quivi è Patroclo al muro , e sì P afsalle , 
Che P afferrò d’ un canto , e su vi falfe . 

Tre 
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130 Tre fiate vi fai fe , ed altrettante 

Lo rifpinfe con mano il divo Apollo : 

E come vi tentò , troppo arrogante » 

La quarta volta > il biondo Dio lgridollo : 

E , di qui parti , in voce minacciante 
Glidilse , le non vuoi fiaccarti il collo 9 
Cli’ alla tua mano il fato non delfina > 

O del tuo re , di Troja la ruina . 

9 

131 Patroclo a quel parlar fi levò ratto ; 

Per non fdegnarfi un Dio tanto pofsente ; 
Ettorre a porta Scea s* era ritratto , 

E flava in gran travaglio della mente. 

Fra duo pender molelti era diflratto : 

Nè a queflo ancor 1 * eroe , nè a quel coniente : 
O tornare alla pugna , o dentro il muro 
Cercar col popol fuo farli ficuro . 

132 Mentre penlà cosi , gli viene innante 

Per animarlo all* armi il biondo Dio • 

Ma d’un giovane ardito avea fembiante » 

Ch* Asio fii nominato > e gli era zio 9 
D > Ecuba frate , e figlio di Dimante » 

Che vi vea in Frigia di Sangario al rio « 

Sotto tal forma allor fe gli apprefenta 
Il Dio propizio , e confortarlo tenta . 

133 E difse , o generalo, perche celli , 

Quando 1 * aiuto tuo v* avria piu loco ? 

Così il tuo braccio invitto il ciel mi de Hi , 

Com* ti farei nel campo indugiar poco • 

Or sii , per liberare i teucri opprelfi 
Spingi i deflrieri al follicolo gioco •• 

Afsalta il fier Patroclo ; forfè fia , 

Che la palma > e T onor Febo ti dia « 

I 4 Ciò 
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134 Ciò detto, nell* efercito fi caccia 

Della cruda Proferpina il gemello. 

Ettòr comanda a Cebriòn , che faccià 

A* corridor fentir torto il flagello . 

Va tra gli urgivi Apollo , e qui procaccia 

Di lordi nargli in quello Iato , é in quello ; 

Tanto eh’ Ettòr co* Tuoi venga fra loro 

Alla vittoria , al trionfale alloro • 

• * 


1 35* Ettorre apprefso a Febo affretta il pafso ; 

Sol cerca d* affrontar Patroclo forte . 
Patroclo allor calò dal carro al bafso 5 
Nè par , che tema alcuna abbia di morte « 
la lancia regge la Anidra , e un falso 
L* altra mano afferrò, ch’ivi era a fòrte , 
Un falso grave , fmilurato , ed afpro , 
Acuto > e duro , che parea dialpro • 


136 Nè fu gii lento ad apprefsarfi , o tardo > 

Come comprefe Ettorre a fe venire s 
E fcagliò il fafso il cavalier gagliardo * 

Nè fù d* effetto voto il fuo delire ; 

Che nella fronte a Cebrion , bartardo 

Del vecchio re trojan , venne a ferire ì > 

/ 

Mentre da lato al fuo fratei fedea , 

E*I flagello , e le redini tenea - 

• * * 

J i7 H grave feontro dell’orrenda mole 

Che*l greco con tant* impeto difserrà 9 
1* ofso , e le ciglia a quell* obliqua prole 
Mandò in fracafso , e gettò gli occhi in terra . 
Quel cade a capo chino , come fuole , 

Chi nel fondo , pefeando*, al pelago erra. 
Gettarli o dalla nave , o dalla proda ; 

E dal corpo lo ipirto fe gli ihoda « 

O co- 
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138 O come deliro cali ! motteggiando 

Gli difse il capitan de' mirmidoni : 

Per che in ripa del mar non vivi , quando 
Sai si bene imitare i marangoni ? 

Che per piu d' uno l’ollriche cercando , 
Raccor potrefti in quei cupi grottoni : 

Nè folo tu , ma molti in quella parte , 

Per quel eh’ io veggio , apprefer ben quell'arte. 

139 Corfe cosi dicendo a Cebriòne , 

• Che llefo mira infanguinar 1 ' arena , 

A guifa che magnanimo leone , 

Se gli fornica entrare in llella piena , 

L'infermo gregge a llrage , e a definizione « 
Pofcia fe fiefso ancora a morte mena . 

Dall’ altra parte il fiero Ettòr li getta 
Dal carro in terra , e corre alla vendetta . 

140 Come leon fuperbi , dalla fame 

Stimolati a cercare efea novèlla , 

Se cerva atta a faziar l' ingorde brame i 

Trovino uccifa , o giovinetta agnella , 

Vengon tra lor fremendo a fier certame ì 
E lavoran d’ artiglio , e di mafcella. 

Cosi perCebriòn fu allora accefa 
Fra quei duo cavalier 1’ afpra contelà. 

* 

14 1 Tutte le ftrade di tentar non reftà 

L’ un come l'altro , a penetrar l’arnefe.- 
Ettorre il frate afferra per la teda ; 

Nè più Iafciar lo vuol , poi che lo prefe • 

L' altro all'incontro a trarlo in fua podella, 

Fece in un piè non men tenaci prefe. 

Or mentre qui nè quel , nè quello cede , 

Tutto il campo di guerra arder ù. vede . 

Co- 
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142 Come gioltra talora aulirò , e levante 

Crollondo un bofco in mezzo a duo mont agne : 
Fratóni , faggi , corni , ed altre piante 
Fa piegar con romore > e i rami fragne ; 

Cosi il popol di Grecia , e di Levante , 

Perchè’l pregio , e’1 cadavero guadagne > 

Si tempera , fi lacera , fi ftrugge 
Con gran furor , nè quel, nè quello fugge • 

143 Veder potrefti feminato il piano 

Al morto intorno d’ afte , e di faette . * 

Udir di faffi un Tuono orrendo , e firano » 

Che da picchiati feudi fi reflette . 

Quivi tenea del cavalier troiano 
In mezzo alle due genti infieme firette > 

Gran fpazio il corpo vallo , e fmifurato , 

Che T arte di guidare avea feordato . 

144 Finché nell’ emifpero il fol flett* alto , 

Del pari andò quella battaglia fiera : 

E fi vedean perir nei duro alfalto , 

Tanti di quà , quanti dall’altra fchiera. 

Ma piu forti gli achei venner di falto , 
Dichinato che fu verfò la fera : 

■ E Cebriòn ritraflòn fuor dell’ armi , 

Perchè fenza contrailo fi difarmi . 

14$ Non par contento il teflalo fi trove : 

Ma per far nuove prede , oltre fi fpinfe s 
E fembra il figlio armigero di Giove 
Alla faccia , che l’ ira in rodò tinfe . 

Tre volte s’avventò gridando, e nove 
Ogni volta col ferro ivi n’ ellinfe « 

Ma la quarta fiata , che trafeorfe 

Con via maggior baldanza , a morte corfe . 

Che 
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145 Che coperto di nebbia ofcura , e folta , 

Pien di fdegno , e furor tra quelle fchiere 
Veniva il biondo Apollo alla fua volta 
Per fargli fpermentare il fuo potere . 

Non alla faccia Apollo fe gli volta : 

Ma vien da tergo , e con le mani il fere , 
Dietro le fpalle; e par, che a un tratto il tocchi,- 
E al milèro abbarbagli e mente , ed occhi, 

147 E 1 * elmo dalle tempie anco gli trafife , 

Che fotto a* piè de* corridor rifuona . 

Ma prima , che Patroclo lo portaflfe , 

Mai vantarli potuto avea perlòna , 

Che al teflalo fuperbo lo levalfe , 

Che meritò tra* forti la corona . 

Or volfe Giove , che ad Ettòr la teda 
Copra nel viver breve , che gli reità . 

148 Tutt* in un tempo ancor la buona lancia 

Greve di molto acciaro , in man gli ha rotta ; 
Sciolta la piaftra , che coprla la pancia , 

E 1 * altra , eh* avea al bullo circondotta . 

Lo feudo , che giungea dal piè alla guancia 
Dagli omeri cafcogli in terra allotta . 

Patroclo al calò Arano , ed improvilo 
ReAò di forze , e d* animo conquifo . 

149 In queAo mezzo un cavalier troiano 

Fra le fpalle con lancia lo percolfe : 

Euforbo fu di Panto , che la mano 
Contra Patroclo allora e l’armi molfe . 

E non avea chi ad aurigar nel piano , 

A faettare , al corfo egual gli folTe . 

Venti guerrier gittò dal carro in terra 
La prima volta » che inoltro Hi in guerra . 

Eufor- 
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l $0 Euforbo la gran lancia a fe ritratta , 

Ghe diede al guerrier prode il colpo crudo 
Ma non 1 * uccife ; tornali , e s' appiatta 
Da quel già difarmato , e mezzo ignudo : 
Nè lo conforta , che con lui combatta , 
Vederlo fenza elmetto, e lancia, e feudo# 
L* altro dal Dio percòlfo Umilmente 
Di fàlvarfi cercò fra la fua gente » 

15*1 Ettòr non tarda poi , che I* ha veduto 

Fuggir verfando il fàngue dalle fpalle . 

Con 1 * alta in mano gli è fopravenuto , 

Fra quelle denfe fchiere aprendo il calle • 

Il fianco gii feri col ferro acuto , 

E fe cadérlo ruinolò a valle . 

• Di quel cader fi dolfe il campo tutto , 

E non fu ciglio , che reftalfe afeiutto . 

IJ 2 Qual fe cinghiai per gran dillo di bere , 

E fier leon fien tratti a picciol fonte : 

Tra lor s' azzuffan le fuperbe fere , 

E rimbombar fan d’ ogn' intorno il monte . 
Quell' è in fin vinto dal maggior potere , 

Che forze , ma non 1 * ire ha meno pronte • 
Tal , dopo a molti aver data la morte. 
Cadde per nun d' Ettorre il guerrier forte • 

153 11 vincitor troiano acerbamente 

Al vinto ragionò , che ancor pur vive : 
Disfar crederti la troiana gente , 

E trar teco le femine capti ve : 

Stolto che fei ! che non ponelli mente , 

( Tanto par che di fenno il ciel ti prive) 
Che con fua fpada , e lancia quelle mura 
Ettòr_ difende d' ogni alpra ventura • 


Per 
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1 £4 Per q nello qui farai ben degno parto 

Delle tue membra a mille augelli , e mille » 
Mifer ! che non giovotti al tìer contralto 
Avere amico il formidato Achille : 

E *1 difegno , che fece , hai rotto , e guaito , 
Quando mandotti a fpegner le faville , 

Dicendo , che non felli a lui ritorno , 

Se prima non toglievi a Ettorre il giorno . 

155 Così , credo , il tuo re ti fè comando, 

E t’ ha per tua fciocchezza perfuafo . 

Allor la debil voce rinforzando , 

Patroclo gli rilpofe anzi T occafo ; 

E diife , Ettòr , ben puoi vantarti , quando 
L* onor della vittoria è a te rimalo , 

Mercè che Giove , e *1 figlio mi domaro , 
Qyando 1* arme di dolio mi le varo » 

156 Venti tuoi pari avelli incontro avuto 

Senza 1 * alto foccorlò degli Dei ; 

Ch* un dopo 1 * altro mi faria caduto 
Diftefo nella polve a* piedi miei * 

Il primo mio uccifore Apollo è futo > 
Euforbo 1 * altro , il terzo fol tu fci . 

Altro ben ti dirò fuperbo , e *1 detto 
Altamente ti fia fidò nel petto . 

1 Tu non andrai lunga ftagione altero 

Delle mie fpoglie > e fòrte iniqua , e acerba; 
Che ti delfina il fato afpro , e fevero 
Proliima morte , e ad Achille ti ferba . 

Qui chiufe i languid* occhi il cavaliero : 

E lafciò il corpo freddo in mezzo all* erba 
T’ alma dolente dell* iniqua fòrte , 

Che in cosi frefca età lo mena a morte . 


Ettor- 
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158 Ettorre , ancorché ornai nulla più fenta , 

Gli fé con gran difprezzo la rifpoitas 
Il tuo vano predir non mi lpaventa: 

Fa da profeta pur , dice , a tua porta . 

S* Achilie in campo di pugnar mi tenta. 
Vedremo al fatto , a chi la vita corta 
Venir 1 * un contra 1 * altro al paragone , 

E chi la palma avrà della tenzone. 

Ij9 Cosi dicendo 1 * arta a fe ritolfe 

Dal fianco , e dalla piaga acerba , e ria : 
E per ferire Automedòn , fi volfe , 

Il buono auriga del fignor di Ftia . 

Ma quel, prefo vantaggio, fe gli tolfò 
Dinanzi in un momento , e fuggì via , 
Mercè quei dertrier rapidi, immortali 
Del fier Pelide , ch J aver par ver 1 ali . 

1 

Fine del decimofefio Canto . 
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DELL 9 ILIADE D’ OMERO 

CANTO XVII. 



ARGOMENTO, 

j Del corpo di Tatrìclo è gran contefa , 

• D' Euforbo ha Menelao vittoria piena • 

V armatura d' Achille Ettorre ha prefa ; 

E torna in campo a infanguinar l 9 arena • 

V 9 è chi la nuova , che cotanto pefa , 

Torta ad Achille • 1 Teucri intanto affrena 
De' duo lAjaci il valore . E'I corpo vano 
7{e portan Meriòne , e'I re ] partano . 

L re fpartàn del cavali er novella , 

Cui fpento avea d’Ailianatte il padre , 
A pena giunfe , eh 3 fi traile in quella 
Parte , ove giace , fra le prime iqua- 
dre . 

E fembra intorno a tenera vitella 
Nata pur dianzi , giovinetta madre , 

Che di muggiti , alla lua guardia intenta , 

Fà 1* aria rifonare , e fi lamenta « 



Non 
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a Non altramente Atride d* ogni canto 
Intorno al caro amico fi raggira , 

Per far , che provi , chi s y appretta , quanto 
Allor poteffe in lui lo fdegno , e P ira ; 

Ma già non fugge il fier figliuol di Panto > 
Come il guerriero esangue in terra mira . 
Anzi fatto vicin , cosi a dir prende 
AI forte Menelao , che lo difende . 

3 Sgombra quinci > o guerriero i e da coftui ; 

Che mio n* è *1 corpo > e fanguinofe Ipoglie . 
Che nelPaffalto fiero il primo io fui , 

E quella man , clf a lui la vita toglie . 

Non fperar riportarlo a 3 legni tui ; 

Nè pazzo ardir di guerreggiar tfinvoglie • 

Se tanta gloria mi contendi a torto , 

E combatti per lui , rimarrai morto • 

4 Rilpofe Atride alla minaccia fiera ; ' 

Grave fdegno mollrando al vilo ' y al gello 
O fommo Giove , è pur la mente altera 
Oltre le polfe , e* 1 vanto difonello ! 

Ma non fu leon mai , non fu pantera , 

Non fu cinghiai , più ancora alP ira predo . ^ 
Che di fuperbia affai vinto non fia 
Dalla razza di Panto iniqua e ria ^ 

5 E fi dovria pur ricordar la forte 

D 1 Iperenorre a contrallarmi ofato , 

Che nel fior di fua etade ebbe la morte » 

Onde portar la palma avea fperato . 

Creduto aveami nella noltra corte 
II più vii , che portaffe il brando a lato • 

Ma dalla mia viltade a quel fu tolto 
Più veder de* parenti , e ipofa il volto.; 


Oc 
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6 Or credi , eh’ avverratti fimilmente , 

Se far ti provi incontra a me Y ardito . 

Ma fuggi , ora che puoi , fra la tua gente , 
.Nè di provarmi aver troppo appetito ; 

Nè lo flolto imitar , che finalmente 
Allor conofce il mal , quando è feguito. 
Cosi gli difse Atride , e difse in vano , 

Che gli rifpofe intrepido il troiano • 

7 Per quello appunto è giufio , che tu muoja 9 

E eh’ io con quella man Y alma ti fvella > 
Che medi i genitor lafsalli a Troja , 

E la vedova Tua , dianzi pulcella. 

E certo il duol ritforerà la gioja 
A Panto fconfòlato , a Fronti bella ; 

Quando la teda * e Y arme tue lucenti 
Di quella morte ree , loro apprefenti . 

S Ma fenza qui indugiar , voglio , che al fatto 
Il tuo valor fi compari col mio. 

Cosi dicendo , un gran fendente ha tratto 
Allo feudo fedel , che non s’ aprio : 

E’i ferro della punta s* è ritratto 
Piegando a dietro , ove V acciar ferlo . 

Qui Menelao , dopo una breve prece 
. All* alto Giove, il fuo bel colpo fece. 

9 Euforbo 9 che foggia , feri’ nel collo : 

Nè potè quel mefehin con mano aitarle ; 
Che la lancia crudel tutto pafsollo ; 

E forfè un palmo all* altro lato apparfe . 

Qui cadde , e diede nella polve un crollo; 
E i capei d* oro di fanguigno fparfe , 

Che quelli delle grazie avrian ben vinti , 
pi bei nodi d* argento , e d’ oro avvinti . 

TomMl. K Co* 

* • 
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10 Come oliva da cauto agricoltore 

In terren lieto , e folitario colta , 

Di zeffiro giocondo efpofla all* ore « 

Di fior carca , e di frondi opaca , e folta ì 
Se d’ aquilone in fin Lente il furore , 

Forza è cader dalle radici fciolta ; 

Cosi qui cadde Euforbo ; e Atridc intanto 
Gli trae di dofso la corazza, e’1 manto . 

1 1 Come alpeflre leon , che la più bella 

Giovenca dell’armento afsalit* abbia , 

Le llringe il collo , e fucchia le cervella % 
Indi nel fianco infanguina le labbia; 

Nè pon cani , e paftor tardar di quella 
Fera fuperba 1* impeto , e la rabbia : 

Ma con grida » e latrati di lontano 
Fan rifonare e cielo » e terra in vano : 

12 Cosi de* teucri alcuno ardito tanto 

Non fu , che affronti il vincitor guerriero « 
Qui dunque Atride del figliuol di Panto 
L’ armatura avria tolta di leggiero . 

Se non che Apollo a torgli un si bel vanto * 
Gli mofse incontra Ettòr fuperbo , e fiero . 
Prefo di Mente il volto , e la divifa , 

Parlò quel Dio ad Ettorre in quella guifa • 

1 3 Ettòr , di qua , di là Lenza profitto 

I corridor perLegui di Pelide , 

Ch’, eccetto folo il Luo fignore invitto , 

Altro guerrier non foffron , che gli guide : 
E intanto retta al campo derelitto 
Euforbo uccifò dal fecondo Atride . 

Cosi detto , dinanzi Le gl* invola ; 

E nella mifchia fubito rivola. 

Tur- 
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14 Turbato molto a quell’annunzio Ettorre 

Pel campo qui , e là Io fguardo getta ; 

E tolto Atride alla villa gli occorre , 

Che le bell’ armi di predar s’ affretta . 

E vede Euforbo , e’1 fangue , che gli feorre 
Per 1’ erba , e per la chioma irta , e negletta ; 
E lenza più tardar ne viene al loco 
Con gran minaccici e par che getti foco. 

15 Conobbel , come prima alzò la fronte ; 

E vien tra fe dicendo il re fpartano : 

Non fur già mai fimili obbrobri ed onte 1 
Se fuggo , e aurò fpogliato Euforbo in vano ; 
E quel , ch’ebbe per me le man si pronte » 
Patroclo Ialferò morto nel piano: 

Ma fe qui attendo Ettòr , nè afpetto peggio , 
Che con lui tutto il fior di Troia io veggio . 

16 Ma che più dubitare a tor partito > 

Se debbia il teucro attendere > o ritrarmi ? 
Chi contra un uom uom mortai fi farà ardito , 
E’1 Nume che lo guarda a drizzar 1’ armi , 
Del pazzo orgoglio fia a ragion punito: 
Però de* greci alcun non può biafraarmi, 
Se’l duro feontro fchiverò d’ Ettorre > 

C’ ha un Dio propizio ognor , che lo foccorre . 

17 Pur fe nel campo il Telamonio Ajace 

Fra le fchiere fedel mi venga feorto » 

M’ attenda pur con lui fatto più audace , 
Ettorre , e*l Nume fuo tornar di corto ; 

E trarre a Achille il fuo feudier , che giace » 
Che pur fora nel mal qualche conforto . 
Mentre quello nell’animo avvolgea , 

Ettòr coi teucri gli fopraggiugnea * 

K 2 Die 


Dìgitized by Google 



148 DELL* ILIADE D’OMERO 

iS Diede allora al cadavcro le fpalle 

A tride , e ad ora ad or fi volge , e guarda 
Come leon cacciato dalle dalle 
Da’ cani , e da’ pailor , che 1 * hanno in guarda , 
Tornar vorrebbe , ma 1 ’ ardir gli falle : 

E 1 ’ alle , e’I grido ogni furor gli tarda ; 

• Così re Menelao cedendo all’ ira , 

Dal cavai iero edinto fi ritira • 


19 Come venne de’ Tuoi nella frontiera , 

Con gli occhi il campo acheo cercando giva , 
Se a calo Ajace , in chi cotanto fpera , 

Fra tanti cavalier fe gli feopriva • 

* E lo ritrova in fin , che la fua fchiera 
1 Nell’ ala manca alla battaglia avviva ; 

F ben uopo n* avea , eh’ a tutti un -gelo 
Di timor freddo fparfe il Dio di Deio • 


20 A tride a tutta fretta a lui ne corre ; 

E con tal dire all’ imprefa l’invoglia; 
Gli è giudo , che Patroclo fi foccorre , 

E fi renda ad Achille almen la fpoglia. 
La fpoglia ignuda, che’l feroce Ettorre 
Dell* armi lue faziò l’ ingorda voglia • 

A quedo Ajace afsai turbato , dove 
Lo guida Menelao , todo fi move • 


21 In quello mezzo Ettòr, eh’ avea fpogliato 
Quel milero dell’ armi , e della veda , 

Penfa va farne un palio troppo grato 
Ai can del loco, e mozzargli la teda. 

In quedo Ajace gli è foprarrivato : 

E quanto quella giunta gli è moietta, 

Ettòr modrò , che come prima il vede , 
Laiciò il corpo nel p iano , e*l dodo diede ; 
^ * ’ . ' \E tra 
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22 E tra le proprie fchiere fi raccoglie : 

E ’1 carro monta , degli achei flcuro : 

Poi confegna a* fcudier le belle fpoglie , 

Che fien dentro recate al patrio muro > 

Per darne gioia al padre , ed alla moglie » 
E gloria a le nel fecolo futuro . 

Ajace l'opra Patroclo diilende 
Lo feudo fmifurato , e lo difende . 

2 3 Qyal fe leon coi pargoletti figli , 

D* armati cacciator fcontri una fchiera ; 

Gli occhi li copre , e cala i fopracigli , 

In villa orrenda , difdegnofa e fiera ; 

Tal per lalvar quel corpo dagli artigli 
De* teucri , il fir di Salamin quivi era . 

Per la pietade il buono Atride intanto 
S* affligge , e duole , e fi conluma in pianto, 

24 Qyl Glauco pien di fdegno a Ettàr rivolto 

Con uno lguardo bieco > lo rampogna t 
Vile e codardo , e buon folo di volto , 
Perchè qui torni con tanta vergogna ? 

Forte creduto a torto , ma più molto 
Fugace in vero, ove più oprar bilbgna, 
Penfa per 1 * avvenir non altramente 
Troia falvar , che con la propria gente • 

2$ Ne* Iici miei non fare alcun difegno , 

Che’l loro aiuto al campo io tolgo or ora j 
A cui certo in pugnar per lo tuo regno 
Poca mercè d’ un gran travaglio fora . 

E come puote un cavalier men degno 
Schivar llrazio per te , s’ awien che muora » 
Quando l* ofie tuo fido , il re de’ lig 
Lallì cosi vilmente agl* inimici ? 

K 3 Qiiel , 
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26 Qyel > che vivendo , ai teucri , e a lor cittade 

Schivò già piu d’ un danno , ai cani Jalfi « 
Per ciò non ti turbar , s’ alle contrade 
Di Licia ne vedrai volgere i puffi , 

Se , come per la patria , e libertade 
Soglion altri pugnar , qui fi pugnarli ; 

Non che le belle fpoglie , e 1* armatura * 
Ma furia chi portolla , entro le mura . 

27 Che le fofse in podcr del re troiano 

Per opra di tue genti , e per valore ; 

Non tarderei vedere 'il corpo vano 
Del cavai iero amico , e mio fignore ; 

Che per aver si caro pegno in mano , 

E poter rillorar tanto dolore , 

Achille a rimandar non faria tardo 

Con 1 ' arme ancor , de* licj il re gagliardo « 

28 Ma tu ad Ajace non ofalli opporte > 

E folli più a fuggir , eh’ a pugnar predo , 
Però che’l greco è afsai di te più forte 9 
Come ne delti indizio manifello . 

Ettòr fdegnofo , e con le luci torte 
A quel parlar , che gli è tanto molefio , 
Rifpole , ond* è , che faggio un di tenuto * 
In tal fuperbia , Glauco , or fii venuto ? 

29 Già 9 quanti venner teco eccelli eroi , 

A tutti io ti mettea di fenno innante , 

Ma qui veggio ij contrario a’ detti tuoi j . 
A detti tuoi da garrulo arrogante . 

Tu men forte mi fai d* Ajace , poi 
Che poco mi moftrai fermo , e collante ; 

E credi , che di lui temelfi , dove 
Solo fuggir mi fece il fommo Gioye ; 

Che 
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50 Che i piu f irti impaurile , e a quello" 1 , e a quello 
L’ opor della vittoria e leva , e dona : 

Talor Igombra il timore > e a far macello 
I cavalieri, e alla battaglia fprona . 

Ma itammi apprel'so , acciò veggia , fratello, 

' Se 1 * ardir tutto il giorno m’ abbandona ; 

0 le tornando or ora a* greci in mezzo , 
Alcun con l’ alta ne torrò di mezzo . 

31 Poi ch’ebbe cos) detto alzò le grida , 

Simulando lo Ituol , che lo circonda ; 

E .difse , o fchiera valorofa , e fida , 

Di gloria » e di battaglie fitibonda , 

Moltrate qual valore in voi 1 * annida ; 

Nè alcun qui dal periglio fi nafeonda , 

Mentre io mi vefto di Pelide altero 
L* armatura , che folfi al fuo feudiero . 

33 Al fin delle parole il fiero Ettorre 
Frettolofò dal campo fi difgiunfe ; 

E tanto fprona , punge » e batte , e corre , 
Che in poca ftrada i fuoi feudier raggiunte , 

1 fuoi feudier , .che gian correndo a porre 
L’ armatura d’Achille , ove egli ingiunfe . 

E qui fermato , l’ arme proprie fvelle , 

E di quelle d* Achille fi ri velie , 

Le fue diede a portare in quella vece , 

Al padre , alla città di Laoqiedonte ; 

E , come io vi dicea , fcherrao fi fece 
Di quelle elette , a tutto il mondo conte , 
Di quelle, a cui Pelide afiuefece 
Il petto , il tergo , e la fuperba fronte ; 

Ch’ al famofo Pelèo gli Dei già diero , 

Poi portò , ma per poco , il figlio altero . 
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34 Dal! 1 alto Leggio di Saturno il figlio 

Ettòr di chiaro acciaio armato mira : 

E fcuote il capo con turbato ciglio ; 

E di profondo cor geme, e fofpira. .. • 
Mifer, diceva, che’l mortai periglio 
Non vedi , eh* al tuo fin ti fpinge , e tira ! 
' Tu velli per tuo mal Panni immortali. 

Che portò già il più forte de* mortali • 

35 A cui ponchi il caro amico a morte 

Di gran boutade , e di gran cor pregiato 5 
'E P hai per fdegno nelle membra morte 
Pofcia di mille feorni ingiuriato • 

Ma or farotti il braccio , e ’1 petto forte 
In ri doro del crudo acerbo fato , 

Che non confente a Andromaca di feiorre 
L* arme lucenti al fuo fedele Ettorre • 

36 Ciò detto , con le ciglia , e con la teda 

Fè P Olimpo tremare in fino al fondo 5 
E tutte le nove armi ben gli afseda , 

E in cor gli caccia un edro furibondo • 

Non ebbe Ettòr mai lena come quella , 

Ch’or gP infide ne’ membri il re del mondo , 
Così ritorna al campo , e a tutti lembra 
Vedere Achille alP armi , ed alle membra « 

37 Ettòr di quà di là volge la fronte 

A* capitan dell’ apparecchio edrano , 

Glauco, Melile, Terfìloco, Medonte , 
Alieropèo , Forcine , e a mano a mano 
Gli altri tutti conforta , ardite , e pronte 
Nella pugna modrar P arme , e la mano $ 

Io dico Definorre , eroe divino , 

Ippotoo , e Cromio , ed Ennoino indovino. 

Udì- 
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38 Udite , dicea loro , immenfe fchiere 

Che da contrade amiche a noi vernile s 
Qiil già non vi chiamai fol per vedere 
InnumerabiI lluol di genti mide ; . * 

Ma per falvarne i figli , e le mogliere > 

E per vietar de* greci le conquide s 

Per ciò 1 ’ avere , e vettovaglia a* troi , . 

Scemo in gran parte , per donarla a voi • 

39 Dunque è ben dritto , che per tal riipetto 

Solo con T armi ognun fi lai vi , o pera : 

A quella forte chi combatte , è afirctto : 

E chi fpera altramente , indarno fpcra « 

Ma fé alcun ferva tanto ardire in petto 
Di trar Patroclo fuor della fua lchiera , 

Come che ellinto , e ad Ajacc lo toglie , 

Per metade avrà meco onore , e fpoglie • 

40 Cosi dice egli : e allor con gran baldanza 

Tutti innanzi si fer con P alle balse : 

E di sforzare Aiace avean lperanza , 

Che’l combattuto corpo in fin laici afse : 

Stolti ! che quel molti di loro , fanza 
Perder P ufato ardire , a morte fraise . 

Ma pure in fin dalla gran turba opprefso > 

Al compagno parlò > che gli era apprefso : 

41 E difse 9 o Menelao , tolt* è la fpeme 

Di buon fuccefso in quella orrenda pugna : 

Nè tanto mi travaglia , e ’1 cor .mi preme , 
Che indarno qui per noi fi fuda 9 e pugna 
Per fottrar di Menezio il chiaro feme 
Di cani ,,ed’ a voltori al dente „ e all* ugna » 
Oyant* un 9 a/tra paura mi mole Ila , 

Che qui U mia ne vada , e la tua teda « 


Ch 
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42 Ch’ Ettorre in guifa d’ orribil procella 

Ne viene , e par > che tutto il campo tegna s 
E forte ne minaccia acerba , e fella ; 

E dò in gran dubbio , come il fatto avvegna • 
Or qui , fignore , i primi duci appella * 
Acciò per tempo ad ambi fi fòvvegna » 

La voce Atride , poi eh’ Ajace tacque , 

Per lo campo levò > come a lui piacque , 

43 O duci 9 egli dicea , che l’ alto fire 

A duo fratelli Atridi ha porti appuefto > 

A lor mente onorati > che ridire 
Il nome di ciafcun non m* è concedo , 

Tanto è il foco di Marte ; ma venire 
Giafcun penfi in ajuto per te rtelso : 

E guardi , te patir può fenza fdegno , 

Che redi a’ cani un cavalier sì degno, 

44 II locro Ajace al fuon di quella voce. 

Che gli trafìfse il cor di fdegno , e pietà » 
Onde parca venir , ne va veloce : 

Poi tegue Meriòn col re di Creta ; -> •' 

E tanti vanno a quella pugna atroce , 

Che ricordargli tutti il numer vieta • 

Con la fua gente Ettòr primo fi fcaglia ; 

E furibondo entrò nella battaglia « 

Come alle foci turbida riviera 

Freme del mar piu minacciofo al fiotto ; 

E rimbombar-fa il lito , e la riviera , 
Levando il falfo umor fpezzato , e rotto ; . 
Così fremea lo rtuol dalla bandiera 
Dell’ animofo Ettòr quivi condotto . 

Ma i greci intorno al corpo immoti , e fermi 
Con gli feudi facean ripari , e fchermi . 
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46 Giove d’ atr i caligine 1* elmetto 

Agli achivi guerrieri a vea coperto ; 

Che perchè in vita ebbe IVròclo accetto * 

Cosi onorare intende il ìlio gran merto : 

E vietare a trojani avea concetto , 

Ch’ alle cagne , e agli augei non fi a deferto * 

E per fai vario da cotanto oltraggio > 

Mini lira a’ greci fuoj Iena , e coraggio * 

47 Ettpr con la fua fchiera al primo tratto > 

Da Patroclo (ontani i greci caccia ; 

Non già che alcun ne fofse a morte tratto 
Con ogni travagliar che qui fi faccia , 

I trojan flrafdnaro un picciol tratto 

II corpo ; ma lor vien dietro la traccia 
Ajace , che di forza , e fier fembiante , 
Eccetto Achille , giva a tutti innante , 

4? Come cinghiai nella filvofa valle < 

Da cacciatori , e cani in mezzo tolto » 

Quelli fpinge lontano , e s’apre il calle , 

Dove P orrende zanne , e’1 grifo ha volto ; 

Cosi Ajace, che vien dietro le fpalle , 

Quel fier drappello ha diffipato , e fciolto > 

Ch’ ebbe di por nella cittade avvifo 
Con fua gran gloria il cavaliero uccifò ♦ 

49 Qtiefio già fopra il piede avea legato 

Un pelafgo Ippotòo figliuol di Leto ; 

E per fare ad Ettòr fervigio grato , 

Per la coreggia fe’I traea dirieto , 

In quello un grave fiorpio gli è arrivato 7 
Che gli tolfe P imprefa , e’I viver lieto ; 

Nè fargli fchermo poterò i compagni , 

Come che ognuno afsai fe *n doglia , e lagni s 


Digltized by Google 


\ 


i $6 DELL’ILIADE D’OMERO 

$0 Che raggiuntolo il fir di Salamina > 

In mezzo alla celata il colpo afsdta ; 

E tal fu della lancia la ruina 
Spinta da man sì lìera , come quella , 

Che non giovò d’ acciar la tempra lina , 

Che non s’ apra egualmente ed elmo , e teda 
Quinci di fangue difgorgò un micelio ; 

E commifto col fangue uicì il cervello > 

51 Così lafciò il cadavero a giacere, 

Ch’ avea prima pel campo ftrafcinato ; 

E gli convenne prefso a quel cadere 
Di cui prima far preda avea fperato ; 

Nè più potè Larifsa rivedere , 

L’ abbondante Larifsa , ov’era nato ; 

E all’ un parente , e all* altro , che allevo* > » 
Render mercede , che Ajace vietollo . 

52 Ettòr , che’l fatto vede , e glie ne dole , 

Al fiero Ajace un gran fendente tira 1 
La lancia non va già , dove efso vuole » 

Che Ajace cautamente fi ritira ; 

Ma Schedio colfe , d’ Ifito la prole , 

Quel , che più trà focefi il campo ammira 
Per gran fenno , e valore ; e in Panopea 
Quel mifer pria foggiorno , e fcettro avea • 

$3 Sotto la fi rozza alquanto lo perculse 
La furio fa punta dell’ acciaro ; 

E fuor dall’ altra parte fi condufse ; 

E Io trafse di vita al fine amaro. 

Allor fopra Forcine fi ridufse 
Ajace , che vuol far colargli caro , 

Che la difefa avea d’ Ippotoo tolta } 

• E lotto al petto la lancia gli volta ; . 

- E in 
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54 E in guifa lo feri , che la corazza 

E ’1 ventre molle pafsa , e 1 * interiora . 

Cosi nel campo il mifero ftramazza. 

Condotto de’ fuoi giorni all’ ultim’ ora . 

A poco a poco Ettòr cede la piazza . 

E raddoppiando il grido i greci allora > 
Trafsono i morti Ippotoo, e Forcane ; 

E lor tolfon le velli , e I’ arme in fine . 

55 I teucri allor farian volti alle mura , 

Con gloria de’ nemici , e biafmo loro : 

Ma fulcitare Enea fi prefe cura 
L’ amico Dio del tèmpre verde alloro. 

Tolta di Perifante la figura , 

Un vecchio araldo , i cui configli foro 
Per fenno , e per prudenza in grande ftimas 
E’1 vecchio Anchife avea fèrvito in prima . 

j6 Enea , come potrefie la cittade 

Salvar fenza foccorfo degli Dei , 

Come altri gii falvaro altre contrade , 

( E ’1 fatto ne vid’ io con gli occhi miei ) 

Che nel valor fidati , e lance , e fpade , 

De’ fati diflìpar gl’ influ Ili rei , 

Se con tutto il favor dell’ alto Giove , 

Or date di viltà si brutte prove ? 

57 Cosi dice egli : e quel fembiante tirano 
Non celò il Dio di Cinto al cavaliero ; 

Che volto a Ettòr non molto indi lontano » 

E a’ capitan del popolo llraniero ; 

Qual farà dell’ efsercito troiano , 

Cominciò a dir , l’ infamia , e vitupero , 
Che lafciando vilmente la battaglia , 

Si dia vinto a’ nemici , e a Troia faglia ? 
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58 lln Dio pur dianzi a me fatto vicino , 

Rimproverando tanta codardia, 

M’ ha fatto chiaro , che ’1 favor divino 
Giove ne di dall* alta gerarchia * 

Per quello a* greci volgali il camino , 

Ch* al manco al padiglion tratto non fu 
L* uccifo cavalier fenza quillione , 

Che n* ha condotti a tanto afpra tenzone • 

59 Cosi dicendo Enea fi cacciò innante ; 

E fè , che feco ogn* altro ancor fi mofse ; 

E feri con la lancia d’Arisbante 
Il figliuo! , che I eocrito nomofse ; 

E fu compagno gii fido , e collante 
Di Licomèdc, quanto efser mai puofse . 

Come efso cadde , da pietade , ed ira 
Commofso Licomède un colpo tira « 

60 Nell* epa iotto il core il telo acuto 

Apifaòn feri , d* Ippafo figlio * 

Che di Peonia a Troia era venuto , 

Per quivi far del fuo valor periglio ; 

Ed era , dopo Alleropèo , tenuto 
Il miglior di coraggio , e di configlio . 

Qui cadde nel fabbione in tutto ellinto : 

E ne fu Alleropèo da pieti vinto . 

61 Alleropèo con furia fi dilserra 

Contra il fiero drappel di Grecia , e intende 
D* Apifaòn far la vendetta , ed erra , 

Che quel fotto gli feudi fi difende ; 

E ’1 figliuol di Menezio in mezzo ferra ; 

E 1 * alle bafse intorno intorno llende • 

Quivi s* aggira Ajace , nè concede 
Ritrar dal corpo combattuto il piede • 

Non 
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62 Non vuol , che alcun le ne difcofti troppo ; 

O fia eh 1 arante , o fia eh* a dietro vada 5 
Ma tutti in un raccolto , e flretto groppo 
Aprelso a quello oprare e lancia , e fpada 
Qpivi ebbero i troiani un duro intoppo , 

E di lor fangue rofseggiò la firada • 

De* greci ancor , ma meno , vi refiaro ; 
Che gli uni agli altri fean fchermo e riparo 

63 Di quà , di li fi combattea quel giorno > 

Di foco in guifa , fe pur giorno è quello * 
Ch* avea lor tolto ogni vedere intorno 
IP alta caligin nelP agon molefio « 

Cintia non inoltra quì faccia , nè corno ; 

Nè di fuo frate è il lume manifello . 

Ma quei , che fuor di qui facean duello , 

Il giorno fi godean fereno , e bello « 

64 Un nuvol pure allor non fi fcopriva> 

O guardi ai cielo , o guardi alia montagna 
Se ad ora ad or pur alcun telo arriva , 

Non è che in paufa ancor non fi rimagna • 
E facilmente ogn’ un le piaghe fchiva , 

Che fon dillanti in quella gran campagna . 
Ma in quello bujo fono piaghe , e morti 
Senza mifura ; e qui Hanno i piu forti « 

6 5 Antiloco i e*l fratei fuo Trafimede 

Non fapean di Patroclo ancof la morte . 
Cip ancor combatta P uno > e P altro crede 
Spingendo i teucri alle trojane porte . 

E ben eh’ uccifo , o mefso in fuga vede 
Il fuo drappello , combattea da forte ♦ 

Cosi lor comandato avea già il padre , 

Che in campo gli menò con le lue {quadre 
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66 Ma dove facea il campo fanguinolo 

Dd gran fignor de’ tettali il compagno » 

Dura 1’ afpra tenzon Lenza ripofo ; 

Ne quei , nè quelli v* han troppo guadagno . 
Qui 1’ uno duolo, e l’altro coraggiofo 
Delle lor vene avean fatto uno llagno : 

Di Lingue , e di tudor fi vedean tutti 
Nè piedi , e mani , e vifo molli , e brutti . 

67 Qual , fé pelle ben unta di torello , 

Cile Uefa fia da’ tuoi famigli intende , 

Il maftro la di in giro a quello , e a quello : 

Ed a fe trarla e quello , e quel contende : 

Cede il nativo umore , entra il novello 
Per gli occulti meati , e fi diltende ; 

Tal qui traea quel corpo il teucro , e’1 greco , 

E quello , e quel portar lo volea feco . 

<58 Sperava alla città la gente idea , 

Sperava a’ padiglion 1 ’ argiva trarlo s 
E per quello un si fier conflitto ardea 
Fra le due fchiere intefe a guadagnarlo , 

Che Marte , nè la bellicofa Dea , 

Ancor che irati , non potrian biafmarlo . 

Tal l'opra il buon Patroclo ha Giove accefa 
Battaglia orrenda , e tanto afpra contel'a . 

69 Giunta non era dell* amico uccilo 
Ancora al re Pelide la novella : 

Perchè in loco facean da lui divilo » 

Di lungo tratto I* afpra pugna fella . 

Anzi , che pur gli tornerà gli è avvilo 
Dal muro d’ Ilio con Tua gente bella , 

Valido , e Fano ; non già che credefse , 

Che lenza lui in Troia entrar doycfse . 

Non 
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70 Non potea creder quello , per rifpetto , 

Che dell’ alto fignore ogni configlio 
La Diva madre fua gli avea predetto , 

La Tua fòrte futura , e quella d* Iglio . 

Ma ora un tanto mal non gli avea detto , 
Ch* era perduto di Menezio il figlio . 
Intanto intorno a quel con gran battaglia 
V uno con 1* altro ftuol s* uccide , e taglia . 

71 Fra* greci alcuno alza la voce allora, 

E cosi gli altri fiimulando viene : 

Qyanto , fenza quel corpo , il biafmo fora » 
A’ padiglion tornare , e a noftre arene 1 
Più prefio tutti ingoi la terra a un* ora , 

Che morir tutti meglio ne conviene > 

Che lafciare ad Ettòr si nobil preda , 

Con che lieto , e fuperbo a Troja rieda . 

72 A quello dir non manca chi confuona 

Con pari zelo fra 1* iliaca gente ; 

E a guerreggiar non men 1* accende , e fprona, 
E la delira a moftrar prode , e valente : 
Oliando anco a perder s’ abbia la perfona , 
Della pugna 1* ardor non fi Tallente . 

Con quello accefa 1* una , e 1* altra parte , 
Mandava al ciel lo llrepito di Marte. 

73 I corridor del fiero Achille intanto, 

Ritratti a tempo fuor di quella briga , 

Il mulo , e gli occhi avean molli di pianto , 
Di pianto amaro , che le gote irriga ; 

Che d* aver villo , lor dolea cotanto , 

Dal fiero Ettòr percofiò il caro auriga : 

Nè il vecchio Automedòn trova argomento 
Di fargli mover pafso a fuo talento . 

Tom. HI. L Per 
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73 Per quanto preghi , (limoli , e percuota , * 

Or molle in villa , ed or turbato , e fiero , 
Nè al padiglione , e alla lor danza nota , 
Nè al campo volean prendere il fenderò: 
Ma come llafii una colonna immota 
Su la tomba di donna , o cavali ero ; . 

Così danno i dellrieri , e*! capo bafso 
Teneano, privo di baldanza, e lafso , 

,5 Nè 1’ erbe quivi , nè*l terreno è afeiutto , 

Di color molti e gai vago , e fiorito ; 

E non men molle , maculato , e brutto 
Il crine aveano , e fuor del cerchio ufeito , 
Vedendo il re del ciel sì grave lutto. 

Da gran pietà Tenti (fi il cor ferito : . 

E feotendo la teda per dolore , 

C1T avea per lor , così dicea in Tuo core f 

*]6 Ahi mi feri I perchè del re di Ftia , 

D’un re mortai venide in foggezione, 

Privi di morte , e di vecchiezza ria 
Per Teme , e celefiial condizione ? 

Forfè perchè tra gli uomini vi fia 
Efperto , che fia duolo , e paffione i 
Che di quanto vi {pira , vive , ed erra. 

Più mifero dell* uora non trovo in terra , 

77 Ma del vodro dolor redi un conforto , 

Che guidarvi ad Ettòr già non fia dato , 
Non vò, che vi fi faccia un sì gran torto : 
Delle nove armi andar gli badi ornato . 

E per vendetta del guerrier , eh* è morto , 
Vò darvi forze ancor più dell* ufato , • 

Che Automedòn ficuro in campo faglia : 

E quindi efea per voi dalla battaglia. 

. Fino 
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78 Fino alle tende vò , che fi ritraggia* 

Da’ fier trojan , eh* ancor fino alle tende 
Condurgli tramo, e all* arenofa ipiaggia, 

A farvi di valor prove ftupende , 

Finché la terra il ibi piu non iraggia , 

E *1 fofeo manto Tuo la notte fiende . 

Poi eh* ebbe così detto , a* duo defixieri 
Diè lena , ed attizzò gli animi altieri • 

Onde poi fi levaro immantinente ; 

E verfò il campo andar come di volo» 
Antomedòn benché mefto , e dolente , 

Che Patroclo P avea Iafciato folo , 

Ratto fe’n và fra la trojana gente ; 

Sul carro ufato di Pelèo al figliuolo ; 

Come falcon tra P oche in verde riva 
Dal ciel fi cala ; e a tempo afsale , e fchiva f 

50 Non già che fien per man d s Automedonte. 

Sanguigne 1 * erbe , o lubrico il terreno ; 

Ch’ a un tempo non può aver le mani pronte 
A trar la lancia , e a ritenere il freno , 

Di Laercèo il figliuolo Alcimedontc , 

• Mentre i deftrier con tal furor venieno , 
Conobbel , poi che in lui le luci fifse ; 

E venne apprefso al carro , e sì gli difse • 

51 Amico, e qual ti pofe invido Nume 

In cor tanta baldanza , e troppo altera , 

Che lenza alcun compagno ti prefume 
A Esaltare i trojan nella frontiera ? 

Al figlio di Menezio è tolto il lume , • 

Che nell’ afpre tenzon compagno t’ era; 

E V armi , eh’ efso aveva , e prima Achille , 
Or porta in dofso Ettòr, poi che rapide . 

L 2 Ri- 
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82 Riipofe Automedòn ; di tante fchiere , 

Che venner degli Atridi alla vendetta > 

Uno non valfe al par di te tenere 
La coppia d’ immortai Teme concetta > 

Fuor (blamente il prode cavaliere , 

Cui fu pur dianzi la vita intercetta , 

Dell’ inclito Menezio il miglior figlio , 

Eguale a’ Dei di fenno , e di configlio • 

83 Ma prendi e freno , e sferza ; e fa che monte 

Sul carro tu , eh’ io feenderò al terreno 
Per far battaglia ; e torto Alcimedonte 
Sul carro monta , e piglia sferza , e freno : 

E nel tempo medefmo Automedonte 
Di quel , che detto avea , non fece meno • 

Da lungi il vide Ettòr , quando lcendea 
E così difse al fuo compagno Enea » 

84 Enea , gli difse , io veggio di lontano 

D’Achille i duo dertrier feroci , e bravi 
«. Scender fiirendo a guerreggiar nel piano , 
Scorti da’ duo rettori inerti , e ignavi • 

Per quello io fpererei d’ avergli in mano , 
Quando pur fecondarmi a te non gravi . 

Son certo , che valor non han sì fermo > 

Che lor fia contra noi riparo , e fchermo » 

5 $ Enea promette il fuo fòccorfò , e 1 ’ opra , 

Ch* a negarlo parria , che troppo falle 1 
Nè tarda 1 J un, nè 1 ’ altro , che fi copra 
Di feudi fermi , e fplendidi le fpalle , 

Che molto chiaro acciaio avean di fopra ♦ 
Quindi n’ andar per lo piu dritto calle « 

A loro A reto , e Cromio s’ offerirò 
Compagni di battaglia , e infieme giro . 

E l’uno 
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86 E 1* uno , e 1 ’ altro auriga a morte porre; 

E menarne i deftrieri aveano fpeme; 

Stolti 1 che quindi non fi potran torre 
Prima , che fatte molli abbian 1* arene . 
Con preghi allora al lòmmo Dio ricorre , 

£ un ardor nuovo lcender nelle vene , 

E confortar fi fente Automedonte > 

E parla al fuo compagno Alcimedonte • 

87 Non fvolgere i deftrier troppo lontani , 

SI che diretro io non ne lènta il fiato : 

Che non cefserà Ettòr co* fuoi troiani , 

Di lancia , e feudo , e di furore armato ; 
Prima che , porte ne’ dertrier le mani , 

Il bel cocchio dorato abbia montato , 

E indietro molto popolo refpinto , 

S* egli pur prima non fia prefo , o vinto . 

98 Ciò detto , a porre a* fier trojan ritegni , 

Gli Ajaci , e Menelao chiama in aita . 

Il cadaver > lor dice , fi confegni 
Ad altra gente valorofa , e ardita : 

Ma qui fenza indugiar per voi fi vegni. 

Se di noi due vi cale , e nofira vita : 

Che farebbe penfier non troppo accorto > 
Perder duo vivi per falvare un morto . 

Sjj Che ratti venir veggio a querta parte 
Ettòrre , e ’l figlio altier di Citerea > 

I più temuti folgori di Marte > 

Di quanti furo unquanco in terra ide 3 . 

Io per me’ d* adoprar , per la mia parte » 
JL’ afta non lalcerò , lor iòggiungea . 
Abbian del refto poi cura gli Dei , 

Da cui vengon gli effetti or buoni » or rei . 

t 3 
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90 In quello ragionar la lancia abballa , 

Che minaccia ad Arèto afpra ventura ; 
Coglie lo feudo equabile , e Io patta , 

E patta- il ventre lotto alla cintura. 

Come toro falvatico , cui latta 
Ferito il cacciator di fpiedo , o feura , 
Ferito il collo , e tutto il nervo rotto ; 

E in terra ttramazzar lo fa di botto ; 

91 Cosi cadde cottui fupino in terra ; 

E ben pretto il dolore ivi f eftinfe . 

Ettorre allora una gran lancia afferra 
Incontro al cavalier , ch J Arèto vinfe : 

Ma quel fi china , e fa che '1 fraflìno erra * 
E in vano nel terreno oltre fi fpinfe . 

Quivi li pianta , e con la parte ettrema' 
Accenna quinci , e quindi , e tutto trema « 

92 Allor , tratte le fpade , incominciato 

Saria nuovo contratto acerbo e duro , 

Se non era da’ duo campion vietato , 

Che qui con Menelao chiamati furo . 

Nè ’I figlio della Dea , nè ’I fuo cognato , 
NèCromio piu fi tien quivi licuro . 

Con pretta fuga ogn* un cercò fuo fcampo, 
E '1 compagno lafciò freddo nel campo ; 

93 Cui tolfe Automedòn 1 * arme di dofso , 

Cosi parlando pien d* ira , e di fdegno i 
Pur temprar di Patroclo il dolor potto , 

Se bene uccifi un cavalier men degno . 

E mentre parla , 1 ’ arme tinte in rofso 
' Ralfetta , ove egli ancor montò fui legno. 
Di fangue brutto , eh* un leon rafsembra * 
Ch’ un toro uccife , e ne vorò le membra . 
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94 Lungi di quivi intanto la tenzone 

A Patroclo intorno fl raccefe , 

Più che mai fiera in villa ; e la cagione 
Nè fu P attica Dea , che dal ciel icefe • 

Per attizzar lo rtuol d* Agamennone 
Venne Minerva , a* greci ogn’ or coitele * 
Giove , che di parer mutato s* era, 

Quivi mandata uvea la figlia altera . 

95 Come 1 * iride in ciel con varia verta 

Talor fpiega colui , che’l mondo regge , 

Segno a* mortali o di guerra funefta , 

E di Marte crudele , e fenza legge , 

O di gragnuola , e d* orrida tempella , 

Non lènza danno di lanute gregge } 

Che , come il ciel d’orrore , e terra copre i 
Vieta agli agricoltor le iolit* opre 1 

96 Cosi di Giove allor calò la figlia , 

In una chiara nube avviluppata , 

Chiara , e lucente , e bella a maraviglia , 

E torto ritrovò la greca armata : 

E prima a Menelao volge le ciglia 
Per ragionar , eh* eflfer vicin lo guata f 
Prefo il fembiante , e forma di Fenice * 

E la voce non meno ; e cosi dice * 

97 O Menelao , qual biafmo , e feomo fia * 

E qual dolor per te , fe’l cavaliero 
Così accetto una volta al re di Ftia , 

A tanto rtrazio giunga , e vitupero , 

Che per cibo d’ augelli , e can fi dia , 

Per colpa altrui , dal vincitore altero ì 
Sveglia gli fpirti , e fa fvegliargli teco. 

Per onor di Patroclo , al popol greco • 

i 4 
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98 Rifpofe Menclào , cosi mi faccia 

Da lance , e dardi Pallade ficuro ; 

E così mi conforti > e core , e braccia » 

Come delio fol quello , e quello curo • 

Tanto il delio , quanto il veder , che giaccia 
Il caro amico mi fu acerbo , e duro . 

Ma di fai vario fol mi vieta Ettorre , 

Ch’ è un foco ardente > e Giove lo foccorre » 

99 Così difs’ egli ; e s’ allegrò la Diva > 

Che in lei loia aver mollri e fpeme , e fede « 
Per quello Io conforta , e piu P avviva ; 

E l’audacia di mofca al cor gli diede , 

D’ impronta mofca alla fhgione elliva , 

Che per quanto li cacci , già non cede , 

Che fpefso non ritorni , e che non morda , 

< Tant’ è del fangue uman cupida , e ingorda • 

100 Così ritorna il cavalicro armato 

Alla battaglia più animofo , e prode ; 

E fcaglia un alla in quello lluolo odiato , 

E colle un cavalier per nome Pode , 

Figliuol d’ Eezione 9 ad Ettòr grato , 

Perchè avea di valor la vera lode , 

Di gran teforo , e di ricchezza immenfa ; 

E compagno 1 ’ avea fempre alla menfa . 

101 Di grave punta Io percoflfe al cinto , 

E tutto nella pancia il ferro immerlè . 

E llefolo al terren vario- dipinto , 

Il cadavero a’ greci ne converle • 

Allor s’ apprelsa a Ettorre il Dio di Cinto 
Sotto fcmbianze dalle fue diverfe : 

II figlio d’Alio , Fenope d’ Abido 
Parea , d’ Ettorre oipite grato , e fido ; 

Edif- 
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102 E difse , chi più fia , che ti pavente > 

Qyando tanto timor nelle medolle 
Ti poie il cavalier , dalla fua gente 
Riputato fin ora inerte , e molle : 

Ed ora incontro a te tanto pofsente , 

Che a tuo difpetto ei folo il corpo tollc ? 

Arroge a quello ancor 1* altro guadagno , 

Che Pode ucci le il tuo fedel compagno * 

103 Ettòr dolente allor E cacciò innante 

Con le beli* armi di Pelide indolfo ; 

E Giove prefe nel medefmo iHante 
L* Egida facra , che^l trojan s* è mofso . 

E fa Icoppiare un folgore fonante ; 

E di nuvoli copre ad Ida il dofso : 

Il monte crolla , e fa voltare il piede 
A’ nollri , e la vittoria a J trojan diede * 

104 Peneleo il primo alle nemiche fchiere 

II tergo molìra , e a pena può (camparne : 

Che mentre s* avvolgea nelle frontiere , 
Penfundo pur di gran vendetta farne a 
Polidamante all* omero lo fere ; 

E in fino alP odo gli graffiò la carne 
Ettorre a Leito con poco intervallo 
Feri (opra la palma , e fè celTallo • 

1P5 Di qua di là coflui getta Io (guardo 

Tutto tremante , e pien di gran (ofpetto , 

Che non gli fofse ogni fòccorfo tardo , 

Ch* a falvarfi da (e (i vede inetto . 

In quella a Ettorre Idomenèo gagliardo 
Percolfe la mammella a fòmmo il petto ; 

Ma fi ruppe allo (contro il telo infido : 

E le varo i trojani un alto grido • 


/ 


Digitized by Google 


,?ó DELL» ILIADE D* OMERO 

to 6 Non tarda la rilpofta Ettorre invitto , 

Ma il fegno falla il fraffino omicida : 

E venne a corre un Cerano di Litto , 

Che in luogo di Merione il carro guida « 
Merione già pedeftre nel conflitto : 

Per quello il carro a Cerano s* affida i 
E fu di quel grand’ uom la buona forte * 

Che aquello Icontro lo falvò da morte i 

107 Che data avrebbe gran letizia a Troia , 

Levando ah campo della Grecia il rifo « 

Ora Ettòr non avrà poi tanta gioia , 

Nè Grecia lutto del guerriero uccifo . 

II colpo crudo , onde convien , che muoia * 
Fra gola , e orecchio il volto gli ha divifo * 
Fefsa la lingua , e gli cacciò di bocca 
Più c più denti j e a terra lo trabocca « 

108 Cadder con lui le redini non manco 

Prefso ài carro fuperbo nella polve t 
Ma la man Merione ardito , e franco 
Stende a raccorle , e al fuo fignor fi volve 1 
E dice , non conofci il fato manco , 

Ch’ ogni noflro dilègno in fumo folvc ? 

Spingi al lito i deltrier , che qui non lice 
Sperar fortuna profpera , e fautrice . 

109 II buon configlio al re dittèo non fpiaee i 

Così fpinfe i deflrier ver l’onde falfe 4 
Che mancatogli al cor I* animo audace « 

'■J , 

Di quello in vece , un rio timor 1 ’ afsalfe • 

Non men conobbe Menelào , ed Aiace , 

Che per favor di Giove Ettòr prevalfe i 
De’ quali il Aglio altier di Telamone 
A parlar cominciò con tal fermone j 
■ Non 
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1 io Non è da domandar , ( che un pazzo efprefso 
Ben fé Io vede manifefto » e piano ) 

Se per Ettòr combatta Giove iftefso , 

Se beniecondi il popolo troiano ; 

Ch’ ogni lor braccio o valido , o rimefso 
Non manda al noftro campo un telo in vano - 
A tutti ben dirizza il corlo , dove 
Tolle a’ noftri 1* effetto il fòmmo Giove « 

in Ma per no 5 almen fi cerchi alcun partito ;; 

Di ritrarre alle navi il guerrier morto ; 

E far , che lieto ci riveggia al lito 
L’ afflitto nofiro fluol lenza conforto : 

Che non ci fpera già d* Ettorre ardito 
Pari al valor , dal fommo Giove fcorto i 
E d’ora in ora ai padiglion n’ afpetta 
Coi teucri al tergo ritornare in fretta . 

112 Miglior coniglio da propor non aggio £ • -• 

Per lo fcampo comun di noftre torme , 

Che fpacciare ad Achille alcun mefsaggio , 

Che del calo di Patroclo l’ informe . 

Ma per più mal n’ è tolto il folar raggio 
Dalla caligin’ alta , ftrana , enorme : 1 

Nè veggio alcuno all’ aer fofco , e cieco * 

O Ha de* teucri , o Ila del popol greco . 

1 13 Ahi Giove , non negarne al manco il lume * \ 

E torna il chiaro di , fòggiunfe Aiace ; 

E poi fà , che ne perda , e ne confarne * 

Poi che il noilro patir tanto ti piace * 

Da pietà vinto allor I’ augufto Nume 
Ai prieghi , al pianto > quella nebbia sface , 

Che gli offufaa la villa ; e’1 fol ritorna 
. Sereno* e bello * e fi può dir , che aggiorna • - 

Gio- 
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Ì14 Giocondo Ajace a quel favor di Giove , 

A Menelào fi volge , e gli ragiona : 

Or per te , amico , Antiloco fi trove , 

Se vive ancora , e al tefsalo Io fprona , 

Che gli porti di Patroclo le nuove , 

Che forfè ancor non gli recò perfona • 

Cosi difs* egli ; e nulla gli rilpofe 
Lo fpartano j ma torto in via fi pofe . 

I Come Ieon , contra curtodi , e cani 
Per aprirli talor la rtrada a buoi , 

S’ avventa con furor , ma tutti vani 
Sono i ruggiti , e li rinforzi fuoi . 

Si tien , frenando i fuoi defiri infimi , 

Dalle dalle lontan , benché 1* annoi ; 

Ch* una grandin di calami , e di falli 
A quel crudo defir troncano i paffi : 

J 1 6 E molto più di fplendide facelle 

Frena I* orgoglio il naturai timore . 

Pur non fi parte , fin eh’ al cicl le delle 
Tolga del di novello il primo albore ; 

Cosi dal corpo Menelào fi fvelle 
Con faccia meda , e con turbato core J 
Un gran timor 1’ afflige , e lo martira , 

Che redi de’ troiani efporto all’ ira . 

* » ' 

1 17 Ma non prima fi volfe , e la via prefe , 

Che’I fir di Salamina gli prefcrifse , 

Ch’ a confortar del corpo alle difefe 
Gli Ajaci , e Meriòne , afsai lor difse « 
Ricordò , quanto amabile , e cortefe 
Fu fempre il cavalier , mentre che vifse . 

Poi eh’ ebbe ragionato , al fin fi parte : 

E’1 guardo aggira in quella , e in quella parte . 

Co - 
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1 18 Come di Giove il coronato augello , 

Che di villa non ha chi Io pareggia , 

Se bene in alto voli , il lepre fnello 
SI non fi cela a lui * che non lo veggia 
Tra le fronde di tenero arbofcello ; 

E che non cali , e a morte non lo feggia ; 

Cosi con P occhio Atride intorno fcorre , 

Se veder puote il figlio di Nefiorre • 

i 

II i) Ben prefio Io trovò, eh* alla mancina 
Stimolava le fchiere alla battaglia . 

II re degli fpartan fe gli avvicina , . 

E qui palefa , quanto al cor fo vaglia . 

Ben , credo , fai , che per virtù divina 
Di Giove , il campo nofiro ora travaglia . 

11 Nume avverio alle troiane fpade 
Diede vittoria , e a* nofiri orrenda clade . - 

120 Patroclo valorolò ebbe la morte ; 

E ne lafciò cadendo in doglia , e in lutto. 

Or non tardar , che la novella porte. 

Del fier Pelide al padiglion condutto ; 

\ Se a ricovrare il corpo , al guerrier forte 

I Del caro amico fia P animo indutto , 

* Il corpo ignudo , che delP armi onufio 

Ettòr ne porta il braccio , il capo , il bullo « 

121 Cosi gli difse ; e’I pilio a quell’ avvifo 

Non ha poter d* una rifpofia loia ; 

Pregni ha gli occhi di pianto , e’I cor conquifo ; 
{. Non può la lingua difnodar parola . 

Ma pur và , dove di trovar gli è avvifo 
Achille , e fenza indugio indi s* invola : 

Ma prima P armi a Laodoco diede , 

Che i defirier regge , e da lato gli fiede . 

Cosi 
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122 Cosi efpedito > lagrimando valli 

Per recare ad Achille afpro martoro ; 

E lafsa i pilii addolorati , e lalfi , 

Che cosi fe ne và la guida loro . 

A far che Menelao feco retta fiì , 

Vani di quei dolenti i preghi foro : 

Ma poi eh’ è gito Antiloco , in fua vece 
Trafimède i! fratei guida ne fece . 

J23 E donde era venuto , fi ravvia : 

E poi eh* alli duo Ajaci s’ è raggiunto , 

Antiloco. Ior dice , già la via 

Prefe ad Achille , e ’1 doloralo afsunto. 

Pur difegno non fò nel re di Ftia ; 

Comechè 1 ’ abbia di grand* ira punto 
Ettòr fuperbo con quel colpo crudo ; 

Che combatter non può dell’ armi ignudo . 

124 Ma fe poco in Pelide fperar lice ; 

Non reità , o fidi , ornai miglior configtio , 

Ch’ a maggior cura dalla predatrice 
Schiera falvianio di Menezio il figlio . 

Salvando noi non men dall’ira ultrice , 

Che non giugniam de’ teucri nell’ artiglio • 

Il falaminio ne conferma il detto. 

Che prudente il configlio era , e perfetto . 

1*5 Poi gli fogginole , col figliuol di Molo 

Prendi , fignor , quel corpo in fulle braccia . 

; Noi di cor pari , e non di nome folo , 

Vi fgombreremo i teucri dalla traccia . 

Cosi fu tolto il cadaver dal luolo , 

Come ior moltra Ajace , che fi faccia . 

I trojan , che mirar Patroclo in alto , 

Levar le grida » e rinnovar l’ afsalto . 

Come 
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126 Come canitalor, s* alla fo re ita 

Veggiano il fìer cinghiai ferito al fianco 
Dal cacciator , ne van dietro la pella , 
Sperando , venga a poco a poco manco f 
Ma quel volgendo con furor la teda , 
Moftra, che non perdette il vigor anco : 

E quella turba a dietro ipinge , e fegue 
Tanto , che s* allontani , e li diJeyue: 

127 Alla medefma guifa i teucri audaci 

Dopo le fpalle i grai feguendo vanno 
Con afte , e Ipade ; ma come i duo Ajaci 
Volgon la fronte , e incontra lor fi fanno ; 
Ettorre in volto pallido , e* feguaci 
Di venir piu d* appreflo ardir non hanno , 
Gir gli Jafcian col corpo in ver le tende » 
.Ma ben prefto la pugna fi raccende , 

128 Come incendio talor, che una cittade 

Di templi , e di palagi in parte fceme , 

Se , accelo il foco , per ventura accade 
Furia di venti , che foffìando freme ; 

Così un tumulto fier con lance , e Ipade 
Levarono i trojan raccolti infieme 
Prefso a duo cavalier , che in braccio prefo 
Patroclo avean , tra lor partendo il pelo . 

f 29 Qual per alpeftre , e difcofcefa via 

T ranno duo muli un legno fmifurato , 
Quantunque il corpo , e 1 * animo ne fia 
Di fudor pieno , fianco , c travagliato • 

Tal traca Atride , e la fua compagnia 
Con membri Iafiì , e con fpirto affannato , 
Quel corpo , prima di valore albergo : 

JE j fieri A; aci lor yenian da tergo • 
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150 Come poggio felvofo , o ameno colle , 

Tutto veitito d’ arbori , e di fronde , 

Che in mezzo a una pianura il capo eftolle ; 
Se il vicin fiume rompa argini , e fponde , 
Verfo il campo rifpingc , e da fe tolle , 

Che vincer non lo pon , le turbid* onde ; 
Cosi i duo Ajaci allor tenean lontani 
Dal combattuto corpo i fier trojani . 

131 Non già che gli diftorni , come imbelli , 

Ciò , che fan quei duo fieri , dall’ imprefà « 
Anzi feguian furendo , e più tra quelli 
Enea , ed Ettòr , che tanto a’ noftri pela . 
Come dormo di gracculi , o (tornelli 
Talor friggendo in aria han la via prefa 
Con gran ltridor , fe lo fparviero in alto 
Veggian , che s’ apparecchi a dar 1 * afsalto ; 

132 Cosi , per la più parte , i greci allora , 

Siccome un ghiaccio loro entri nell’ ofsa ; 
Levan le grida al ciel , fuggendo a un* ora 
De’ duo troiani 1 * impeto, e la pofsa. 

Quel fubito timor , che gli fcolora , 

Fa lor cader molt’ armi nella fofsa . 

Non cefsa di tentar, come gli afsegua 
Enea , cd Ettòr , nè dà lor pace , o tregua • 

•» [ 

Fine del Canto decimfettim . 
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CANTO XVIII. 



ARGOMENTO* 

Tiange Telide per Tatròclo . In terra 
La Madre mefta vien dall 3 Oceano ; 

Che gli comanda non tentar la guerra , • 

Fin che gli porti l* armi di Vulcano .. 

Sol con un grido Achille , che diserra , 

Mette in fcompiglio il popolo trojano • 

Così * l corpo [alvo del caro amico . 

Tofcia per lui travaglia il fabro antico * 

V « % 

Osi, di fiamma in guifà,ad alla, e brando 
Fra le due genti ardea P afpra tenzone. 
Di fiamma in guifa atra , e vorace , 
quando 

Giunfe il mefso d’Achille al padiglione: 
E fuor ne Io trovò , che va penfando 
Al caro amico , e troppo ben s’ appone : 

E per l’ afpro dolor , che il cor gli aggreva, 
Sofpirandò cosi feco diceva „ 

Tom.llU M Ahi 
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2 Ahi perchè ritornare a quella riva 

In tal confusone il campo tutto ! 

Temo , mifero me ! che più non viva 
Tal , che morir non può fenza mio lutto : 
Che già mi riferì la madre diva , 

Che , me vivente , a morte fia condutto 
Per opra de* troiani il miglior duce , 

Che vedette fra tettali mai luce . 

3 Senz* altro annunzio , ahi , più non m* è fccret* 

Del mio Patroclo il fato , e acerba morte ; 

C. he , fpento il foco ottil , giocondo e lieto 
Già mi credei , che indietro il piè ri porte • 

Nè giovò , che gli felli alto divieto 
Di voler contra Ettòr inoltrarli forte . 

Mentre ciò penfa, e par , che il cor gii Ichiante 
Antiloco apparir fi vide innante : 

\ » 

4 Che logrimolò , e con la faccia metta , 

Che ben mottra 1 * angofcia della mente > 

Gli dice , intenderai nuova funetta 
Più eh* altra mai , Pelide , e più dolente ; 
Giace Patroclo : e del fuo corpo retta 
Grave quittion fra 1 * una e 1 * altra gente ; 

Del corpo ignudo , che dell’ armi onullo 
Ne porta Ettorre il braccio, il capo , c il butto • 

j Pelide a quell* annunzio sbigottito , 

Senza eh* una parola gli rifponda , 

Come qui fi trovò lui cavo lito * * 

Prele con arabe man la terra immonda : 

E ne fparfe , accordando al duolo if rito , 

La vetta , il crine , e la faccia gioconda s 

Poi fi fdraja fui fuolo , indi fi caccia 

Le mani al crine , e a chiocca a chiocca (traccia. 

Meq- 
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6 Mentre qui giace , le pietofe ancille , 

Come prima s* accoderò del fatto > 

Quelle , che da città fommefse , e ville 
Patroclo , è'I luo fignore avean qui tratto ; 
Con lagrime dirotte , al fiero Achille , 
Lafsando il padiglion , vengono a un tratto s 
Battonfi il petto , e per lo grave affanno 
Pur di reggerli in piè balla non hanno . 

7 Dall* altra parte Antiloco tenea 

Le mani al mefto re si » che lo frene , 

Che per ufci? dell’afpra doglia rea , 

Non fi fegafse in quel furor le vene . 

Mentre piange Pelide , alla fua Dea 
Ne* cupi gorghi il gran rumor ne viene : 

Ed elsa ancora al pianto gli occhi fciolle ; 

E 1 * altre ninfe intorno a fe raccolfe . 

8 Dori , e Glauce , e Cimodocc quivi era • 

£ Spio , e Toa , e Climene > e Taiia , 
Delibamene gentil , Nemerte , e Gera , 
Alia la bella , Agave , e Limnoria : 
Cimotoe non men s* affretta , e Mera 
Dal lungo crine , e Melita , e Amatia t 
Anfinom<* con loro , e Callianira 
Venian nuotando , e Panope , e Ianira . 

9 Qiiivi Oritia , quivi è Callianafsa, 

Anfitoe giocola , e Galatea , 

Che di bellezza a tutte innanzi pafsa ; 

Ne rellò indietro già la vaga Actea: 

Al pianto ancor follici tajanafsa 
Venne correndo , e feco era Nelea: 

Seco la bella , e graziofa Proto , 

Dinamene , Ferula , Abfeudc , e Do to . 

M 2 
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10 Ed ogni Ninfa in fin leggiadra , e bella 

Di quante ne yivean del mare in feno , 

Battendo il petto venne alla forella ; 

E in breve fpazio il cupo antro n* han pieno. 

Poi che fon giunte , Teti alla favella 
: Viene allargando , e al Tuo dolore il freno i 
Udite > dice , e poi fate argomento , 

S’ egli è dolor, eh’ agguagli il mio tormento * 

11 Ohimè! forelle mie , ehe genitrice 

D’ un figlio fon piu bello , e piu predante 
Di quanti furon mai ; ma il più infelice 
• Non ha , nè ebbe mai la terra innante f 

lo lo nutrii , come in terren felice* * 

Un freico ramofcel , che vi fi piante , 

Mandailo a Troia , come forte il vidi , 

Con più navi in foccorfò degli Atridi f 

I z Or> ciò che duoimi , e par che’I cor mi fquadre , 

Gli tolle il fier defiin di far ritorno f 
A Ftia fuperba , e*l buon Pelèo Tuo padre 
Confolar nel nativo almo fòggiorno . 

Nè gli giova una ninfa aver per madre , 

Ch* al men veggia fereno , e lieto un giorno » 
Orlo vo in fretta a ritrovar , che voglio- 
Intender la cagion del fuo cordoglio . 

I j Cosi dicebdo ufcl dal cavo fpeco , 

Nè men pronte a feguir le ninfe tutte , 

Indi n’ andaron Iagrimando feco , 

Dove le curve navi eran ridutte , 

Le navi , onde qui venne il popol greco $ 

E quindi ufeiro in full’ arene afeiutte. 

Dove tenean e legni , e padiglioni 
Intorno al fuo fignore i Mirmidòni f 

• • Qui- 
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14 Qyivi s* apprefentò la madre meda, 

E baciò in vifò il figlio lagrimofo t 
E con mano premendogli la teda , 

Gli dice , il tuo dolor non mi Ha afcofò . 

Pur fatisfe.cc Giove alla richieda , 

Soggiunte , di che tanto eri bramofò » 

Che il campo del re Atride ai legni fpinto 
Ti prega fse , vedendoli già vinto . 

15 Gli è ver , che’l padre Giove fatisfece , 

Rifpofe fofpirando Achille allora , 

Al mio giudo delire , alla tua prece ; 

Onde Atride fuperbo anco m* onora . 

Ma di tanto mio ben fruir non lece , 

Che la morte di Patroclo m* accora ; 

Che tenne già di quedo cor la chiave : 

E la vita mi rende acerba , e grave . 

16 Ettòr morte gli diede , e l’armatura 

Seco mi tolfe , bella , e luminofà , 

Ch* ebbe Pelèo quel di , eh* alta ventura 
A te lo giunfe , diva immortai fpofa ; 

Ond’ io concetto fui per mia feiagura 
A breve vita , meda , e tra vagì iofa . 

Ahi ! perchè tanto, o Diva , un uoqi ti piacque? 
E ufeidi per tuo mal quel di dall* acque ? 

iy Per provar del figliuolo afpro martire , 

Negli anni verdi Tuoi da’ teucri uccifò ; 

Nè poter del ritorno poi fruire , 

Che faccia avanti a te 1 ’ amato vifò. 

Ne creder che di vita abbia delire , • 

O tra miei pari ufar con gioia , e rifo , 

Se prima non farò con la mia lancia 
In terra al fiero Ettòr batter la guancia t 

M 3 E del- 
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22 Or , dico , Ettòr trovar folo mi retta , 

Che con Patroclo il mio conforto ha Spento . 
Tronchi poi Giove , o gli altri Divi quetta 
Mifera vita , ch J io ne iòn contento . 

Cette Alcide con morte afpra , e funetta 
Al fato , e di Giunone al fiero intento , 

Se ben fotte più , eh* altri , al padre grato ; 
Che fìa , fe cede ancor Pelide al fato ? N 

2 3 Ma con gloria immortai prima , eh 5 io muoja , 

E quetta fpoglia latti e fredda , e rancia , 

A qualche fpofa ancor torrò la gioia ; 

Farò che *1 crin fi laceri , e la guancia . 

Farò conofca il popolo di Troia , 

Che gran tempo cefsò la nottra lancia . 

Nè mi vietare , o madre , il mio con figlio , 

Se ai tuo- voler non vuoi ribelle il figlio . 

24 Rifpofe le Nereida f è ben ragione, 

Che per fai vare i tuoi , 1 * arme ripigli ; 

Nè puote etter più bella altra cagione , 

Onde a (prezzar la morte ti configli • 

Ma dove l* armi fon , che alla tenzone 
Ti dian vittoria , e traggan di perigli ? 

Ben fai , che in mano , dopo il calo amaro 
Del tuo Patròclo , al vìncitor rettaro : 

25 Se ben non fia lunga ttagione altero 

Di quelle nobil arme il guerrier forte , 

Che lo danna il dettino acerbo , e fiero 
A violenta , e ornai vicina morte . 

Or frena , o figlio , 1 * animo guerriero , 

Fin eh* io non tomi , e 1 * armi ti riporte • 
Dimane mi vedrai con V arme in mano , 

Che ti farà a 5 miei preghi- il buon Vulcano. 

M 4 Cosi 
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a 6 Così d* Achille fi parti la madre : 

E lo lafciò pien di fanguigna lète . 

E volta alle forelle alme , e leggiadre , 
Ornai y lor difse > al mare ir ne potrete , 

Il tutto a riferire al vecchio padre > 

Quanto vedeile , e felli mon ne liete . 

Io vo in Olimpo al buon Vulc^n , fe farmi 
L’ induca pel figliuol le nobil* armi . 

27 Cosi difs* ella ; e nel natio ricetto 

A nuoto s* attuffar le ninfe belle . 

Teti all* olimpo andò , come avea detto , 
Montreal padre Nerèo ne giron quelle . 
Ettorre intanto i greci avea collretto 
Ritrarfi con timor fino al mac d’ Elle . 

E in tal confufion fu gran periglio , 

Ch’ a lui reltafse di Menezio il figlio . 

28 Che , come un foco agli atti , ed al fembiante » 

Con fanti , e cavalier 1 * avea raggiunto . 

E ben tre volte gli afferrò le piante , 

Che di ritrarlo a* Tuoi s’ aveva afsunto . 

Ma 1 * hanno i fieri ajaci anco altrettante 
Fiate dal cadavero difgiunto . 

Odiando afsalifce , e quando ferma il piede 
Ettòr gridando a* teucri , e mai non cede . 

29 Come leon famelico , che fopra 

Bella giovenca , o toro pur fi veda : 
S’affatican pallor , ma vana è 1 * opra , 

Dal prato allontanarlo , e dalla preda . 

Cosi quanto da quello , e quel s* adopra , 
Non fa, eh’ a nuovo afsalto Ettòr non rieda : 
E 1 * auria forfè , e ben vi mancò poco , 
Ritratto a Troja j e guadagnato il gioco 1 
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30 Se per vietar tal biafmo a’ laffi achivi , 

Non veniva dal del la meflaggiera , 

Che di foppiatto a Giove , e agli altri Divi» 
Ad Achille inviò Giunone altera ; 

Perchè s’armade in fine ; e ’1 morto, e i vivi 
Da fortuna campafle acerba e fiera . 

Come a Pelide ri travolti avante , 

Cosi parlò la figlia di Taumante . 

3 1 Sorgi , uom feroce fenza pari in terra , 

Che *1 tuo ajuto ti chiede il caro amico , 

Per cui già tra Le navi arde la guerra , 

E di fangue rofseggia il campo aprico . 

Altri per trarlo in ficurtà 1 * afferra , 

Altri combatte a quel defir nemico . 

L’ afsalto fenza fin lo fiuol troiano 
Rinnova , e più degli altri il capitano . 

32 E la teda dividergli dal buflo , 

Per conficcarla a un palo gli minaccia . 

Sorgi , Pelide , in fin , che non è giufio , 
Che nell* ozio fommerfo ognor ti giaccia . 

E penfa , che lo llrazio fiero , ingiufto , 

Ch* alla fpoglia di Patroclo fi faccia , 

Se diverrà gioco de’ cani , e fcherno , 
Tornerà in tuo difnore , e biafmo eterno , 

33 II tefsalo non fenza maraviglia, 

Domanda , da qual Dio mandata fia , 

Che a un tempo prender 1 * armi lo configlia » 
Ch* altri da quel penfier ne lo difvia . 

Qui di Taumante replicò la figlia : 

JLa confòrte di Giove a te m* invia : 

E volfe , che *1 venir fofse nafeofo 
A Numi tutti , e fino al propio fpofò . 


Come 
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34 Come potrò , fòggiunfe , ire al conflitto , 

Se coll* amico ancor perdute ho 1’ armi : 

E m’ ha la Madre Tetide interdico. 

Che in campo faglia a far vendetta , o m’armi 
Pria che la veggia ( e’i termine ha prefcritto 
Domani ) avanti agli occhi ritornarmi 
M’ ha promefso portar di propria mano 
• Al di novello > l’arme di Vulcano . 

3 $ E quando altra armatura anco volerti 

Non mi fia acconcia , ancor eh’ altri la prerti * 
S’ Ajace pur Io feudo fuo non dertì ; 

Ch’ altro arnele non ere’ , che mi fi affetti • 
Ma gli farei gran torto , fe crederti , 

Che lungi da Patroclo il guerrier retti , 

E quivi con frequenti , e fieri afsalti 
Di trojan fangue 1’ arene non fmalti • 

3 6 Ben sò > difse la Dea > ben sò, che tolto 

Al buon Patroclo ha Ettòr 1’ armi lucenti : 

Ma che vadi alla foffa , e folo il volto 
Voglio > che moltri alle trojarìe genti ; 

Se cosi forfè il campo fia di (tolto 
D’ Ettorre , e dalla imprefa fi fpaventi ; 

Cosi il no Aro refpiri : che nell* armi 
PiccioI refpiro un gran vantaggio parmi . 

37 Cosi dicendo gli fparl la Diva : 

E Achille s* inviò , dov’ ella impofe : 

E tolto 1* inventrice dell’ oliva 
L’ Egida facra agli omeri gli potè : 

E d* un nuvolo in guifa lo copriva , 

D' un nuvol d’ oro , che il capo nafcole • 
Quindi una fiamma ufeia , che vivo lume 
Intorno ipande , e mai non fi confume . 
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38 Come d’ una cittade affitta in mare , 

Di grave oflìdione intorno cinta 
II fumo denfo al ciel falir n* appare , 

Finché non è del di la luce eftinta • 

Ma fi difeopre , come il ibi difpare , 

Più d* una fiamma candida , e dittinta • 

E fi diffonde , e par che faccia fegno 
Di domandar foccorfo al vicifl regno • 

39 Cosi fplendea fui capo di Pelide 

Quel chiaro foco , e fino al ciel falia . 

Cóme alla fotta il tefsalo fi vide , 

Per ubbidir la madre * oltre non già . 

Ma quivi d’improvitto alzò le gride , 

Con quanta voce , e fiato in petto avia : 

E gridò Palla ancor con maggior pofsa ; 

E fé a* trojan tremar le vene , el J ofsa ♦ 

40 Come talor da bellicofa terra 

Ode di chiara tromba il fuono acuto 
Di gente armata un duolo a farle guerra 
Con dura > e grave ofiidion venuto : 

Cosi le grida orrende , che ditterra 
Il figliuol di Pelèo dal petto arguto 
Toilo fur note al teucro , che fendile , 

Ch* era la voce del feroce Achille • 

41 Per fubito timor , non che a* guerrieri 

Vedi 1 * armi tremare in dofso , e in mano : 

Ma prefaghi del danno anco i deftrieri 
Si dier fuggendo a fcalpitar nel piano . 

Miran confufi , e timidi i cocchieri 
Sulla tetta d* Achille il foco ttrano , 

II foco ttrano , che la figlia faggia 
Di Giove accette % e intorno intorno irraggia . 

Tre 
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42 Tre volte rifònar fè intorno i liti 

Achille orrendo al margin della fofsa t 
E tre volte i troiani ha sbigottiti 
• Nel punto , che 1 ’ orecchia ha lot percofsa: 

E dodici di Ior guerrier feriti 
Di quà , di là vi fer la terra rofsa , 

O da lor lance a calò trapalati , 

O da lor carri pedi , e riverfati . 

43 E quindi con grand’ agio fu condutto 

Patroclo efangue , e lo pofar fui letto . 

Qui convennero i grai : ma il vifo afciutto 
Nefsuno ebbe fra tanti , o lieto afpetto . 

Vi corre Achille , e con più grave lutto 
Sparge un fiume di lagrime fui petto , 

Come fmorto mirò 1 * amato vifo , 

E la profonda piaga, che 1 * ha uccifo . 

44 Che con genti , e deftrier 1 ’ avea mandato 

Pien di baldanza , e non come or 1 * accoglie . 

Intanto il fol nel pelago attuffato 

Fu da Giunon , benché contra fue voglie : 

E comparfa la notte , e ’1 ciel /Iellato , 

Dell? armi il campo greco al fin fi fcioglie ; 
Dell’ armi in fin fi fcioglie , e fi ricrea , 

Stanco della battaglia acerba , e rea . 

4$ Cosi alla notte ancora il teucro cede , 

Scioglie i deftrier , ficcome quella invita r 
Ma non prima ritloro al corpo diede , 

Ch’ al configlio ne fu la gente unita ; 

E qui propon le fue fentenze in piede , 

Che per tema non fu federfi ardita ; 

Per tema , che tornato alla battaglia 
Dopo gran tregua , Achille non l’ afsaglia . 

Qyi- 
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46 Qliìvì Polidamant e , eh* era il fiore 

Di quanti faggi furo in quel conciglio , 

E della madre ufcl dal ventre fuore 
La notte , che di Priamo il miglior figlio ; 

E gli fu grand* amico ; e fe valore 

Più quello avea , quell* avea più configlio ; 

E conofcea il palfato , e 1 * avvenire ; 

Così nell’ atfembrea cominciò a dire . 

• 

47 Gran fenno ne bilògna , e ftudio , e cura 

Contra il guerrier , che n' atterrò col grido , 

A me par , che ne fia miglior ventura 
Ritrovar troia , e abbandonare il lido 
Prima , che *1 dì fucceda all* aria ofeura ; 

Che troppo n* è lontano il muro fido : 

Fin che Achille ferbò dell* ira il foco , 

Mi parve il campo acheo da temer poco . 

48 E le notti palfai vigile , e dello , 

Sperandogli abbruciare i legni in faccia : 

Ma ora il gran periglio , e manifello 
Pel fiero Achille , in petto il cor m’ agghiaccia s 
E temo affai , che guerreggiare in quello 
Piano remoto non gli fatìsfaccia : 

Ma verrà , credo , al muro , e metter puonne 
La terra in gran pericolo , c le donne . 

49 Fate a mio fenno , amici , da quel fiero 

Cerchiarli nella città riparo , e fcampo . 

Or gli vieta la notte , e 1 * aer nero 
Tornare armato, e furiofo in campo. 

Ma s’ avvedrà ciafcun , s’ io dica il vero > 

S’ attendiam del mattino il primo lampo ; 
Quando a Troja con piaghe, ftragi , ed onte 
Per forza ne farà volger la fronte • 
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<o E chi patri fai vari! entro le porte , 

Non fia , che fuora al campo fi rimagne : 

Ma piìt , e pii faran dal guerrier forte 
Dati per cibo ad avoltori , e cagne . 
r Ah « tolga il ciel , che di sì acerba forte 
: De’ cari figli maiTroja fi lagne) 

Ma s’ or torniam , fe ben debili » e infermi , 

Avremo al fuo furor ripari , e fchermi . 

• 

Ch’ ivi potrafli in nuovo concifioro 

Ad agio inveftigar , che meglio fia , 

Riveder torri , e , quello , e quel lavoro ; 

E provedere ove il bifogno fia : 

E V alte porte con le guardie loro 
Ne falveran da quella furia ria . 

Come prima fi motóri la dimani , 

Sulle torri farem con V arme in mani . 

52 E fe di fuo valor cerchi far prove , 

Che qui n’ allaglia intrepido e ficuro , 

Come che forte fia , ipero che trove 
Ai fuo defir fiero contrailo e duro : 

E torni coi deftrier già fianchi , dov-e 
Abbia fatte più volte intorno al muro • 

E potrà eftinto rimanerne » o fiacco 
Prima ch’entrare in Troja , e porla a facco • 

<2 Ettorre a quel parlar d’ ira infiammato , 

5 Si volle al configger con fiero fguardo ; 

Che gli fu quei configlio poco grato , 

E parve indegno a cavalier gagliardo. 

E vuoi , dicea , che ’i notóro duolo armato 
Ritrovi la città , come codardo ? 

E ne vuoi far di nuovo prigionieri 
Dentro le torri affai più * che torrieri ? 

Tera- 
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£4 Tempo gii fu , che d’ agi , e di grandezza 
Ebbe Troia nel mondo nominanza. 

Argento , oro , e fé cofa più fi prezza * 
Quivi ebbe, più eh’ altrove, in abbondanza . 
Ma di tanto teforo , e di ricchezza 
Or la memoria , e *1 deflderio avanza . 

Molto del noftro aver , per trarne aiuto , 
Nella Frigia , e Meonia abbiam venduto . 

55 Ma Te *1 gran Giove , e i fati acerbi , e gravi 

N’ hanno allora a tal termine condutto } 

Or cangiata è la Torte , eh’ alle navi 
I fieri achei dal campo avem ridutto . 

Per ciò gli fiolti tuoi configli pravi 
Più non propor , che faria vano in tutto. 
Altra fentenzia io proporrò più degna : » 

E fon ben certo , e fermo , che s’ ottegna . 

56 Ora al popol guerrier divifamente 

Con largo cibo il corpo fi rifiore . 

Si pongan guardie , acciò che non pavento 
Di firano cafo in fino al nuovo albore : 

Che fè alcuno al Tuo avere ha pur la mente , 
Prima che ’l popol greco lo divore , 

Tutto apprefenti qui ciò , eh’ ha di buono 5 
E al popol Tuo fedel ne faccia dono . 

J7 Me come prima in Oriente rieda 

La vaga aurora , bianca , c rubiconda , 

Più tregua all’ ofie achea non fi conceda : 

Ma ne veggia tornar , poco gioconda . 

Se Achille Teco avrà , non però creda * 

Ch’ io ne fugga lo feontro , o mi nafeonda • 
Collante durerò nel gran conflitto , 

Fin eh’ io rimanga 0 vincitore , o vitto . 

Mar- 
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Marte è comune , iftabile , incorante : 

E fpeiTo avvien , ch’è ’l predator predato t 
Così dille : e le fchiere tutte quante 
* Voci d* applaulò alzar per ogni Iato : 

Che come riprovar Polidamante , 

Ch’ avea da prima il buon configlio dato , 

Così aggradir d’ Ettorre il parer fiolto ; 

Perch’ avea lor Minerva il fenno tolto « 

$<) Quindi efpediti apparecchiar la cena , 

. Di che tutti fttolli , e lieti foro . 

Ma il greco per Patroclo, è in doglia , e in pena* 
Mentre quivi i trojan prendon rifioro « 

Fra’ Tuoi Pelide con più larga vena 
Di lagrime disfoga il fuo martora ; 

Quelle omicide man giungendo al petto 
Difiende al caro amico , e lo tien firetto . 

60 Come fiero Ieon freme , c s’ adira , 

Che dove avea lafciati i figli , riede ; 

*E poi che vota in fin la tana mira , 

Che quelli al cacciator fon fatti prede ; 

Efce dal bofco , e qua , e là s’aggira 
Per valli , e monti , ove trovarlo crede : 

Così fremea quel re di fdegno , e duolo ; 

E così parla al fuo animofo fiuolo . 

61 Oimè , dicea y che in van diedi fperanza 

Al buon Menezio , che giocondo un giorno 
Vedria d’ Opunte alla patema fianza 
Da Troja il figlio far lieto ritorno; 

Vedrfa 1 ’ amato Patroclo , non fanza 
Elette fpoglie , e di gran palme adorno * 

Ma i difegni degli uomini , e le voglie 
Giove fovente in nebbu * e in fumo fcioglie * 

Ne 
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6 z Nè foto in età valida a collui 

E gloria , e vita folle il fato rio ; 

Ma vuol , che condannato qui con lui , 

Dopo breve pugnar , rimanga anch’ io ; 

Nè alla cittade , onde mandato fui,, 

Mi vedrà di ritorno il padre mio : 

Nè mi vedrà la madre , ancor che Diva , 

Se non viene alia tomba in quella riva . 

Ora , poi che mi dà la mia ventura 
Dopo te gir {otterrà ombra funefta ; 

Non vò , eh* abbi nel lito fepultura , 

Se qui non reco del guerrier la teda , 

Che già ti pofe a morte , e 1 * armatura , 

Che , per fuo diremo danno , anco gli rella t 
E fe col trojan l'angue non mi sfogo 
Di dodici garzon fopra il tuo rogo . 

(5 »4 Ma vò , che refli appo le navi intanto : 

E qui alla tenda , che ’1 tuo corpo ferra 
Le mede donne ti faranno il pianto 
Della Dardania , e dell* iliaca terra , 
Bagnando il petto colmo , e ’1 lungo manto’. 
Che ne menammo fchiave in quella guerra s 
Oliando tante città con alle , e fpade 
Venner pugnando a’nodri in potellade . 

65 Ciò detto , comandò , eh* al foco pollo 

FofTe un treppiede fmilurato , e grave , 

Che della fanie , e fangue intrifo follo 
Vuol , che il corpo di Patroclo li lave . 
Arrecaro i Tergenti il vaio impollo , 

Come a pena parlato il telsalo ave . 

Acqua con fecchi vi verfar di botto ; 

E gran copia di legne accefer lòtto » 
tom.UI. N La 
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66 La fiamma non tardò > di’ al vafo forfè , 

E ‘con lingue roventi il ventre abbraccia , 
Coiti inciò 1* acqua a poco a poco a l'ciorfe t 
E bolle in fine , e su , c giù fi caccia , 

Non mancò allor , chi al buon Patroclo Teorie 
Con quel caldo liquor dal piè alla faccia. 
Poi die dal capo al piè lavati furo , 

Unfer quei membri ancor con olio puro . 

67 N* empir le piaghe d* odorofo , e raro 

Balfamo , già nove anni all’ alber tolto : 

E quindi fui ferètro lo pofaro , 

Dal capo al piede in un zendado avvolto j 
E un bianco manto fopra gli fpiegaro , 

Che tutto lo coperfe, eccetto il volto, 

E apprefsQ a quel con lagrime dirotte 
Pafsaro Achille , e i tefsaìi la notte , 

68 In quello mezzo , che piangean cofioro 

Senza ripofo tutta notte mai > 

Alla mogliera il re dell’ alto coro 
Cosi parlando viene , e le dà guai t 
Compiuto in fine hai , donna , il tuo lavoro p 
Ch’ è già reftituito Achille a* grai , 

Son di tua ltirpe forfè , o del tuo Teme 
I Greci > che di lor tanto ti preme i 

é S> Benché di fenno povero , pur ofa , 

Nè fenza effetto $ un uom fare altrettanto } 

E farà poi per me mirabil cofa , 

Che fra tutte le Dive ho ’1 primo vanto 
Per 1* alta fiirpe , e più ch* effer tua fpofo 
In cielo , e in terra mi fublima tanto , 

( La Dea rifpofo ) s* a’ trojan , che bramo x 
Per ira ài fondo porre > infidi* tramo ? 

. Men- 
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70 Mentre con qualche {degno qui favella 

• Ea candida Giunone al fuo germano ; 
Giunta sì ritrovò Tetidc bella 
Alla, cafa fuperba di Vulcano , 

Tutta di bronzo fatta ; ed avea quella 
Colìrutta il fabro di fua propria mano , 
Troyollo in opra affaticato e ìafso , 

Che i mantici fea gire or alto , or baffo 

71 Che venti bei treppiedi per ornato 

Del gran palagio con fottil lavoro 
Avea il mirabil maftro fabbricato , 

E foppoite già avea le ruote d* oro , 

In guifa , che potranno ire al fenato 
Del cielo > e tornar quindi al loco loro 1 
Ritornar , dico , ove il bi fogno chieggia» 
Senza aiuto di man , che fpinger deggia 

72 Gli avea fatti Vulcano allora allora 5 

Anzi non era ancor 1 - opra fornita ; 

Non eran giunti gli orecchioni ancora , 
Per farla in tutto fplendida , e compita f 
Incide il fabro , e bei chiodi lavora ; 

E con l 1 ingegno , e con la man s* aita * 
Mentre così travaglia il Dio del foco > 
Arrivò la Nereida in quefto loco • 

72 Le viene incontro Cari bella , e ornata » 
Come prima apparir la ninfa vede , 

Cari , che *1 buon Vulcano avea fpofata » 

E la cagion del fuo venir le. chiede , 

Che i noni- avendo innanzi frequentata y 
Or fi portafse a quefla ignota fede . 

Poi 1 * introduce , che donar le vqole 
Il rinfrelco .i che ad ofpiti fi fuole , 

N 2 E 
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74 E qui la fa adagiar lopra un Tedile 

Di lavoro mirando , e foprumano , 

Di chiodi argentei Iplendido ; e limile 
Al balso giunto aveva il foppidiano . 

Poi lenza indugio T ofpita gentile 
A fe chiamò il marito Tuo Vulcano, 

E dilse , ipolò , Tetide ti chiama , 

Che a noi ne venne , e ’1 tuo foccorfo brama . 

7 $ Rifpofe il buon Vulcano dalla fucina 
Con parlar graziolò , e riverente: 

Ben venuta la bella pellegrina , 

Sempre a me venerabile , e polsente . 
Quando caddi dal ciel con gran ruina , 
Quand’ occultarmi s* avea pollo in mente 
La cruda madre mia Giunon , che troppo 
Le lpiacque d* aver fatto un figlio zoppo : 

1 * Avrei molto /offerto , fe non fofTe 

La vaga Teti , e Eurinome con lei , 

Figlia dell’ Oceano , che fi mòtte 
A pietà de’ miei cafi acerbi , e rei : 

E dall’ afpra ventura mi rifcofse , 

Agli uomini celandomi, e agli Dei . 

Nove anni interi mi ritenner Ecco 
Le vaghe ninfe in un profondo fpeco. 

77 Qui feci in mezzo all’ onde , a Ior richieda , 
Fibbie , collane , fillule , e Emanigli . 

Or quella è 1’ occafione , e l’ora è quella 
D’ onorar chi mi trafse di perigli . 

Intanto , tu conforte , i doni apprella 
In guifit , che i miglior la ninfa pigli . 

A vederla in perfona io verrò tolto , 

Che i mantici , e 1’ altr* armi abbia ripollo . 
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78 Ciò a detto , dell* incude , ove fedea 

Tolto levolll il moilro fmifurato : 

E con gambe dillorte si movea , 

Piegando adai da quelto , e da quel lato . 

In un* arca d* argento , che qui avea , 

I mantici col rello ha ri ferrato . 

Le mani , e ’l collo , e ’l petto , e ’l vifb ferie 
Con fpugna ; indi d’ un drappo li coperfe . 

79 E tolto in fine un grotto , e mal pulito 

Scettro , ne venne , c lo reggean due ancelle 
Che d* oro fatte , pure al colorito , 

E alla forma parean vive donzelle : 

E , quel che più reltar mi fa llordito , 

Eran dotte non men , che in vifo belle > 
Dotte nell* arte di Vulcan divina: 

E lavoran col maltro alla fucina • 

80 Con lento pafso al trono vago , e bello 

Giunfe in fine , ove Tetide 1 * alpetta. 
Incontra fe le pon sù uno fgabello , 

E con la man la man l’ha prefa, e llretta • 
Poi ditte , perchè vieni al noilro ollello , 
Sempre a me venerabile , e diletta ? 

Parla pur , Dea j che dove giunga 1 ’ arte > 
E poter mio , fon pronto a contentarte . 

81 La ninfa incominciò con un gran pianto. 

Fra quante Dive fon , credi , Vulcano , 
Trovarne afflitta , e fconfolata tanto , 

Qy anto me fece il padre tuo foprano ? 

Ch’ a Pelèo dando un troppo eccello vanto , 
Me gli congiunfe con connubio Urano 
Contra mia voglia ; e quel già vecchio ornai 
Si regge a pena , e va traendo guai . 

N 3 Arroga 
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82 Arroge, per piu mal , che genitrice 

D* un figlio fon più bello , e più predante 
Di quanti furon mai , ma’l più infelice 
. Non ha , nè ebbe mai la terra innante * 
lo lo nutrii , come in terren felice 
Un frefco ramofcel , che vi fi piante é 
- Mandailo a Troia , come forte il vidi , 

. Con più navi in foccorfo degli Atridi • 

8 j Or 1 ciò che duoimi , e par , che J l cor mi fquadfe % 
Gli tolle il rio deftin di far ritorno 
Nella Tefsaglia , e*l buon Pelèo fuo padre 
Confolar nel nativo almo foggiamo s 
Nè gli giova una ninfa aver per madre 
Che pur veggia foreno * e lieto un giorno ; 

Nè’l pofso * perch* io vada a ritrovarlo % 

Trar dall’ acerba pena * e confolarlo » 

84 Una fchiava gentil * che guiderdone 

Gli foce il campo già del Tuo valore , 

Dopo alcun dì gli tolfe Agamennone $ 

, E ’1 cor turbò di {degno , e di dolore • 

Spinti per quello i grai con gran tenzone 
Fino a* fiioi legni * ufcir non ardran fuore 4 
In quella ellremitade i vecchi fàggi 
Non tardaro al figliuofmandar mefsaggi * 

«5 Non fi piegò il mio figlio alla domanda 

Sì , che volefse entrar nel campo allotta i 
Ma poi con 1 * armi fue Patroclo manda , ì 

E lo fé capitan della fua frotta 4 
Pugnolfi in gurfa d* una , e d* altra banda 4 
Che faria Troja a fogge zio n ridotta , 

Se combattendo Patroclo alle porte * 

Apollo per Etcòr noi raettca a morte *. 

» „ k , 
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86 E quella è la cagion , che qui mi traffi , 

Se tanto folli al mio delir benigno , 

Che 1 * armatura al figlio fabbricali! , 

Che vedrà pretto ( oimè 1 ) 1 * aer maligno * 

Che quella prima , forza è che reftafS 
A chi Patroclo avea fatto fanguigno . 

E *1 buon Achille > che già glie la diede , 

Pien di meftizia , e duolo in terra fiede . 

87 Le rifpofe Vulcan , datti ripofo , 

E fgombra pur d’ ogni timore il petto . 

Così potetti al fato lacrimofo 
Ritorre a tempo , il figlio tuo diletto , 

Come farti lo feudo luminofo * 

Con tutto 1 * apparecchio , io ti prometto j 
E lo farò sì bello , e di tai tempre , 

Che farà al mondo memorabil tempre . 

8 8 Com’ ebbe così detto , indi fi parte : 

E i mantici ritrova , e volge al foco • 

Poi lor comanda , e quei per divin* arte » 
Cominciano a foffiare or molto , or poco . 

Quivi n* erano venti ; e or tutti , or parte 
Rendon , fpirando , Tuono or grave y or fioco » 
Secondo il fiato opportuno , che n* efee , 

Che’l dotto maftro or minuifee , or crefce . 

89 E rame in copia , eh* al difegno vaglia , 

Stagno , e argento gittò tutto in un groppo J 
E quel » per cui 1 * uom tanto fi travaglia j 
faè tardò a por 1* incude fopra il toppo . 

La man finiftra mife alla tanaglia y 
L* altra al martello 1 * ammirabil zoppo 1 
E percotendo pofeia , e rivoltando 
lo feudo incominciò bello y e mirando . 

*• N 4 Di 
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90 Di lavor vari ha la ftupenda mole 

C Che così può chiamarli ) effigiata . 

La coreggia d’ argento adatta , e vuole > 

Che fia di tre bei cerchi incoronata . 

Cinque falde vi fè , come fi fuole , 

L’ una sii 1 * altra in fino alla facciata ; 

Dove afsai cole , e belle ha figurate * 

Mirabil Tempre alla futura etate . 

91 II cielo ha quivi efprefso , e terra , e mare , 

11 fol , la luna piena , ed ogni fiella , 

V iade con le pleiade , e v* appare 
L’ orfa crudel, che plaufiro anco s’appella. 
Quivi apprefso è Orióne armato , e pare , 

.Che 1 ’ olservi la fera orrenda , e fella > 

La fera , che la notte i chiari rai 
Sempre sfavilla > e in mar non fcende mai • 

92 Due cittadi vi fece e ricche , e belle : 

Una è di nozze , e di letizia piena 5 
Si yeggion per le firade ir le donzelle 
In mezo a folta turba , che le mena , 

E cetre , e balli , e fplendide facelle , 

£ chi cantando vien con voce amena • 

Su le porte ammirar parean le donne 
La lieta fefia , e le fupèrbe gonne • 

93 In altra parte una querela grave 

Nata era per cagion d’ un uomo uccifò * 
Cercava il malfattor % che fi diigrave } 

E si ripiglia al popol quivi aflifo , 

Dicendo , che la multa pagat* ave : 

Ma gli da un altro una mentita in vifò « 

L’ un , e 1 ’ altro bramava un compromeiso * 
Sperando , eh’ efser debbia in favor d’ efso . 

L’ut 
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94 L* un come 1 * altro ha i parteggiani Tuoi . 

Ma al popolo gli araldi il fren poneano 
Per vietar , che nè quel , nè quello annoi : 

E i vecchi, che sii i fallì ivi iedeano , 

Prendon Io fcettro dall 1 araldo , e poi 
L * un dopo 1* altro il lor parer diceano . 
Veggonfi in mezzo duo talenti d* oro 
Per chi meglio il parer dica fra loro . 

% 

Stavan due armate intorno all* altra terra 
Con fulgide loriche , e lance , e fpade • 

L* una minaccia di gettarla a terra , 

Se del 1 * aver non rende la metade ; 

L* altra s’ ortina a fèguitar la guerra 
Più torto , che moftrar tanta viltade : 

E s* apparecchia a fare occultamente 
Un grave infulto alla nemica gente . 

96 AI pargoletti fuoi la cura Jafsa , 

Alle iìie donne di guardar le mura 5 
E a chi rertovvi d* età grave , e lafsa ; 

Poi parte per trovar grata ventura . 

Marte , e Palla la guida , -ovunque pafsa , 

Che d J oro han verte , e Iplendida armatura • 

Di tal perfona i Dei fono , e sì belli , 

Che tutt* altri pigmei pareano a quelli . 

97 Or poi, che furo in loco al difegno atto 

Ch* avean concetto , prefso una riviera , 

Dove foleanfi i greggi tratto tratto 
Abbeverar della contraria fchiera ; 

Senza dar di fe indizio al minim* atto , 

Qui tutti s* appiattato all* ombra nera • 

Due fpie lungi di qui tenean 5 per poi 
Avyilàr fe vedean pecore , o buoi . 

Ed 
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98 Ed ecco duo paftor fenza fofpetto 

Con gregge , e armenti comparir nel piano , 

I quai , prendendo all’ armonia dilettò 
Di lor fampogne , ne venian pian piano . 

L’ infidiofe genti al primo afpetto 

Fuor dell’ ombre faltar con 1* arme in mano i 

E fan ftrage non fol d’ ugnelle , e buoi , 

Ma trucidare anco i guardiani Tuoi . 

99 Quei eh’ al muro rellur , tratti al rumore « 

Per correte a veder , che cofa e quella , 

Dieder di piglio all* armi , e al corridore ; 

E s’ allargaron tollo alta iorella . 

Comprefo il danno lor , con gran furore 
f Cominciano a fpezzar più d’ una fella . 

Gran contefa fòrgea fra le due bande : 

Grand’ è il tumulto , e la battaglia è grande . 

joo Quivi la crudel parca lì vedeva 

Di fangue umano afperfa il vellimento , 

Con faccia di terrore j e vi reggeva 
La forte della guerra a fuo talento . 

Quel tenea vivo , quello fi traeva 
Ferito a morte , un altro in tutto fpento . 

Con tal arte i guerrieri efprefse il fabro , 

Che muover ti parean la mano , e ’1 labro . 

101 Qyl prefiso un bel maggefie ha figurato 

Tre volte rotto , e i buoi per mezzo a quello» 

I bifolchi fieguiano , al modo ufiato , 

Simulando con voce > e col pungello s 
E parean affrettarli all’ altro lato ; 

Che pria di cominciar folco novello % 

Delle dure fatiche , e del lavoro 
Spera van ritrovar alcun rilloro • 

Per 
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102 Per quello ivi era un uom , che di fputìiofo 

Vino nella man delira un nappo avea • 

E chi giugne del folco faticofo 
Al termine , lo prende , e fi ricrea « 

Dopo l’aratro il mallro ingcniofo 
Vi fece , che’l terreo trito apparea : 

Ansi con più mirabil magiftero , 

Il color d’oro avea cangiato in nero . 

103 In campo pien , non lunge da’bifolchi , 

Pofe con falci in mano i mietitori . 

V’eran covon legati 9 e in terra colchì ; 

Altri vedeanfi in man de’ legatori . 

Tre legavan la mefse 9 e per gli folchi 
Stavano immoti , e attenti a’ fuoi lavori t 
Ma i fanciulli correan per quelle biche 9 
Portando loro in man le bionde fpiche • 

104 Lieto il fignor del campo ivi fi tiene 

In man lo fcettro 5 e taciturno fiafli « 

S’ apparecchia di querce all’ ombre amene 
Un bel convito indi a non pochi palli « 

Quale a tanta bifogna fi conviene * 

D’ un grafso bove il facrificio falfi • 

< Per l’ opre intanto 9 con fucoime gonne 9 
La cena apparecchiar parean le donne . 

loj Con oro fchietto avea una Vigna finta 

Di frondi amene carca , ed* uve nere. 

Di bei pali d* argento era didima , 

Ove s’ appoggia , onde non può cadere . 

E di lìepe i e di fofso intorno cinta : 

La fiepe è fiagno ; e folo avea un fendere , 
Dove 1 ’ agricoltore ha ftretto varco * 

Qyand* entra alfa vendemmiale ri edc carco . 

Quivi 
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to 6 Quivi di Bacco e gioveni , e donzelle 
Portava nelle celle il frutto eletto . 

Di chiara voce , e di fattezze belle , 

Battea fra lor la cetra un giovinetto ; 

E in cantar 1 * avventure orrende , e felle 
Del mifer Lino fi prendea diletto. 

Altri apprefso con modi agrefii , e rudi 
Venian, con canti, Libili , e tripudi. 

107 Di grafse vacche , e nitide un armento 

Di fiagno , e d’ oro quivi era in figura : 

E parea lungo un rio lieto , e contento 
Dalle Italie tornare alla pafiura . 

Il rio ril'uona , e corre a par del vento , 

Di canne incoronato , e di verzura . 

Quattro pallori avean d’ oro la forma ; 

E nove gran maltin fcguian la torma. 

108 Ed ecco duo leon da fame infefia 

Stimolati a predar , lòpra un torello : 

Lo tranno al boico ; e vien dietro la pefia 
Di cani , e di pallori un fier drappello . 

Quel mugghia , e rilonar fa la forella : 

E fparge in terra ur. tepido rufcello . 

Trattone il cuojo in fin con unghie , e zanne, 
Empion le fere le bramoie canne. 

109 Latrare i cani si vedean lontano, 

E fuggirne lo fcontro acerbo , e duro . 

Gli attizzano i pallor ; ma tutto è in vano , 
Che 1 ’ accollarli avean poco ficuro . 

Di bianche pecorelle anco Vulcano 
Una greggia vi fè d’ argento puro . 

Prefso la greggia in una erbola valle 
ElprefU fi vedean tuguri , e Halle . 

Poi 
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HO Poi vagamente figurò una danza 

Di gioveni , e donzelle innamorate . 

Dedalo in Gnofso ne trovò 1’ ufanza 
Per Arianna alla più antica etate • 

Pari eran le fanciulle di fembianza : 

E non fur ville mai faccie più grate. 

Per man gli uni con 1 * altre fi teneano 
Con gran dolcezza , e tripudiar pareano • 

1 1 1 Sottili , e fine le feminee velie 

Nel più eccellente grado , e ricche , c belle : 
L’ altre più grofse ti parean contelle : 

Ma non pregiate men quelle , che quelle. 
Di ghirlande odorifere le tede 
E *1 biondo crin premean le damigelle • 

I giovani parean armati , e cinti 

Di . lpade d’ oro , e avean d* argento i cinti . 

112 Or tutti in giro volgerli danzando 

Quivi appariano , e con mirabil’ atti , 

E con grand’ arte i palli difpenfando , 

Legger della perdona , e in modo ratti , 

Che più prella non è la rota > quando 
La giri il madro a far vafella , e piatti • 

Ora accoppiati dimenar gli vedi 

Con ordine , e dellrezza e mani , e piedi • 

113 Di due buffon v’ avea la forma fcolta , 

Che fpiccan falti , e van cantando a un tratto : 
E qui di fpettatori una gran folta 
Il gran figlio di Giove avea ritratto , 

Che vien mirando il ballo, e ’l canto afcolta 
E intorno intorno ha loro il cerchio fatto . 

L’ oceano in fin nel vado feudo all* orlo 
Pofe > nè potea meglio altrove porlo . 

Poi, 
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114 Poi che Io feudo immane ebbe perfetto , 

Qual fi convenne a tanto cavaliere ; 

A difendergli ancora il dofso , e *1 petto 
Dalla rabbia troiana , e ’I capo altero , 

Fè la bella corazza , e *1 duro elmetto , 

Con egual arte : e fu d* oro il cimiero , 

Di ftagno le gambiere ; ma gran pregio 
Valer le fece 1* artificio egregio . 

1 15 Fornita Parmatura, che dovea 

Dal capo armare il tefìalo alle piante , 
Tornò con quella , ove lafciata avea 
Vulcan la ninfa , e glie la pofe avante . 
Senza più allora Aggiornar la Dea , 
Lafciò 1* Olimpo in quel medefmo iftante t 
E torto fi calò dal monte al piano , 
Portando al figlio 1* armi di Vulcano t 


fine del Canta decimottavo , 
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ANNOTAZIONI 

SU L’ILIADE D’OMERO 

CANTO DECIMOTERZO. 

Sm. A Ggirando lo fguardo a’ mifi , a traci. 
Agli abii giufti , a' nomadi vivaci . 

Quefii mifi , Acquali qui fi parla , non fono i mifi 
Atll' Afta vicini a Troja , come alcuni autori hanno 
voluto , ma i mifi d' Europa , come lo prova affai 
bene Slrabone in una difiertazione , che ha fatta sà 
qutfio . Imperciocché dal monte Ida Giove non potè* 
va guardare a quefii popoli dell' Afta , fenza vede- 
re nel medefimo tempo Troja , dalla quale peri fi 
dice , che torfe la fronte . Gli abii fono popoli del- 
la Sàzia vicini ai mifi di Trjcia . Ammiano con- 
ferva loro il nome , hb.23.dovc , dopo aver ragionato 
dell Ircania , aggiugne : contra hanc gentem , fub 
aquilone dicuntur abii verfari , genus piiilìmum. 
I nomadi fono quelli , che l' originale appella ippe- 
molghi . E furono così denominati del poeta dal 
pafeerfi di latte di giumenta . Il Signor Pope crede , 
che la lunga vita di cofioro pracedeffc dal loro ftm- 
plice vitto , e dalla loro giufiizia ; e che tl fupre- 
I no effere difguflato dalle feene continue dell'umana 
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violenza , e diffenfione , voltale , per ricrearfi , /• 
/ guardo à quefli popoli /empiici , e giufti . E degnò 
d ofiervazione , che queflo medefimo co/lume di vi- 
ver di latte fi conferva fino al dì d'oggi datarti - 
tt > che abitano la medefima contrada . 

St.2. Ma ’l Dio del mar mirava , e non in 
vano 

Il mal ficuro , e incauto fuo germano . 

Nettuno colfe il tempo , che Giove guardava al- 
trove, per venire al campo in aiuto de' greci ; per- 
di* , /ebbene i pagani foffero perfuafi , che nulla po- 
teva celarfi agli occhi di Dio , non lafciavano peri 
di rapprefentarlo come non veggente punto da un la- 
to , mentre riguardava dall' altro . E nella /aera 
/crittura fi trovano effempj di filmili locuzioni. Da~ 
cier. 

St.4. E fotto il piè fi fa tremar la terra , 

Dove del monte fia calcato il dorfo &c. 

Tare, chequi il poeta alluda all'epiteto ordinario 
di Nettuno , mjìxfcw, feotitor della terra . Da que- 
fia belliffirna , e maraviglio/a de/crizione rapito Lon- 
gino diffe al capo 9. del fuo libro dal fublime , che 
queflo poeta riufet perfettamente a dipingere un Dio 
tate, qual* è in tutta la fua maeflà , e grandezza , 
/trizi alcun me/colamento ef imagini terrene . Nel 
J almo 08 . abbiamo una de/crizione d' uni filmile fu- 
hlimità , che fi può contrapporre a quefta : Deus , 
cum egredereris in confpeftu populi tui , cum per- 
franfires in deferto .• terra mota eft, etenim cadi 
diftillavetunt a facie Dei Sinai, a facie Dei Ifrael . 

Nè è meno mattivi gliofo ciò che fi dice apprejfo , 
che in quattro paffi giugnefe alla terra degli egei , 
cioè alta città chiamata Ega , e in latino iEgx . Se 
fi guarda la mappa, fi troverà , che ad ogni pajfo 
faceva forfè un grado geometrico , che è a un di- 
preffo 60. miglia noflrali . di primo puffo farà giun- 
to al monte Ato , al fecondo in Pailene , al terzo 
fui Petto , al quarto finalmente in Ega . Due città 

v era 
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v erano di quefto nome , ambedue (acre a Nettuno , 

/’ una nel Poloponnefo , l'altra nell'Eubea • Di que- 
Jla feconda parla il poeta . 

St.6. Éfcon fui mar dalle profonde danze 
E ninfe , e ceti accelerando il nuoto &c. 

Quefto pajf aggio di Nettuno per mare , é ancor 
più bello y e più maeflofo di quello poco dianzi de - 
fcritto , per terra . Il Dio > che paffa , le balene e le 
ninfe , che riconofcono il loro monarca , e le onde , 
che con letizia fi aprono per fargli firada , fon tut- 
te cofe piene di quel maravigliofo , tanto naturale 
all imaginazione d' Omero • Virgilio l' ha imitato al 
quinto dell' Eneida 9 ^,819. 

Ceruleo per fumma levisvolat sequora curru ; 
Subfidunt undae, tumidumque fub axe tonanti 
Srernitur zquor aquis : fugiunt vado aethere 
nimbi . 

Tum variae coraitum facies , immania ce- 
te, &c. 

Ma quanto l' imitazione refli lontana dalle bel- 
lezze dell originale , ciajcuno può facilmente cono * 
fcerlo • 

St. io. In altra parte de’ trojan non temo, 
Benché sforzar le porte , e la muraglia &c. 

Qual deprezza , e qual forza in quejle parole f 
Nettuno dice a ' due Ajati , che non teme fe non 
pel poflo loro , e che per quefto periranno i greci , 
perciocché è Ettorre , che (attacca, A tutti gli al- 
tri pofii i trojani faranno rifpinti : non vi farà dun- 
que che i due Ajaci , che faranno vinti , e 7 loro 
difetto partorirà la ruina di tutta l'armata . Io non 
credo y che fi pojfa trovare mezzo più acconcio d'animar 
gente coraggiofa , * di farla tentar l ' imponìbile * 
Dacier. 

St 24. Con quedi detti alla virtù natia 
Riduffe quei baroni, e con tal arte &c. 

Non pcjfo difpenfarmi dal rapportar qui una fio- 
ria , la quale , comechè poco fondata , e forfè falfa , 

Tom.UI. O pure 
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pure vieti riferita da Plutarco , da F ilo firato y e di f 
i litri . Ganittore figliuolo d' Anfidamante^re d'Eubea , 
celebrando con Jolennità i funerali di fuo padre , 
fece bandire , fecondo il /olito , pubblici giuochi , 
fra ’ quali fu pojio il premio per la poesia , Omero ed 
Efiodo vennero a di/putarlo ♦ Dopo aver t * uno , e 
l' altro recitati alcuni pezzi delle loro poesie , f ue- 
dendofi l'udienza difpojla a coronare Omero , Pani - 
, fratello del defunto r* > e/Jendo uno de' giudici , 
Ordinò y che l' uno y e l altro ppeta recita/] e qualche 
parte delle fue opere y che riputale la migliore . E/io - 
<do immantinente recito que/li ver/i , che fanno il 
principio del fecondo libro del fuo poema dell oper 
re > e de’ giorni : 

YIKkxIm xr\xysvsw sTrneWofASvxuv 

#Ww cefóroto cs hv7<rof/,evxu>f ? 

Quando le plejadi figliole d’ Atlante fi levano, 
cominciate la mietitura 9 e quando tramontano inr 
Cominciate ad arare . Omero rifpofe con quefii tren- 
ta verft , cominciando da quello xwì V xp A’ixtrxt & c . 
fi principe y preferendo il J oggetto pacifica d' Efiodq 
al marziale d'Omero , contro l'efpett azione di tutti , 
diec/e il premio ad Eftodo . Ma la pofierith non ha 
mancato di far giuftizia ad Omero y condannando 
tutti i buoni critici , s) antichi , cowe moderni l in- 
giufia fentenza di Panide . 

E con ordine tal, che non poria, 
Vedendogli, biafmar Pallade , o Marte. 
Quefio è grand] elogio per genti ordinate in bat- 
taglia , che Marte , e Pallade non vi troverebbero 
/oggetto fe non di lode , e di ammirazione • Che 
grqpde , e nobile ideal Euftazio , Dacier . 

St.2<5. Come talor , che immane orribil fatfo , 
Cui fiume alpeftre abbia il foftegno tolto &c. 
Que/ìe è una delle più belle fimili t udirti y che fi 
tfoyino ip Omero y e corrifponde perfetti/fimamente 
pelle fue circofi anze alla cofa deferitta . Virgilio Ihq 
Copiata al 12? 

i Ac 
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Ac veluti monris faxum de vertice pracceps, 
Cum ruit avulfum vento,, feu turbidus im- 
ber # ' 

Proluit, aut annis (olvit fublapfa vetuftas: 
Fertur in abruptum magno mons improbus 
a&u , , 

Exfultatque folo ; (ìlvas, armenta , virofque 
Involvens fecum \ disje&a per agmina Tur- 
nus 

Sic urbis ruit ad muros &c. 

E il Tajfo r ha copiata da Virgilio al i3. 

Qual gran falfo talor , che o la vecchiezza 
Selve da un monte , o (Velie ira de’ venti , 
Ruinofo dirupa , e porta , e (pezza 
Le felve , e con le cafe anco gli armenti , 
Tal giù traea dalla fublime altezza 
L’ orribil trave e merli > ed arme , e genti . 
Diè la torre a quei moto uno , o duo crolli j 
Tremarle mura, e rimbombaro i colli. 

No n poffo contraddire al Signor Pope , il quale af- 
ferma , que/}e due copie effere infinitamente inferiori 
all' originale . 

St.^6. E come capro tolto a can morda- 
ce &c. 

Eufiazio rapporta qu) una critica di Zenodoto , 
il quale , perchè quefii due leoni non fi battono in - 
firme per la preda , mettendo Omero un folo capro 
per due leoni , prete/e di correggere il tefio , e met- 
tere , due capre , *‘ys y in V ece d ’ una capra , , 

affine di accordar così quejli due leoni • Ma Eu- 
flazio ha fatto vedere affai bene il poco giudicio di 
quefia critica , che guafla tutto il bello della com- 
parazione , dove il poeta vuol dare un imagine 
de' due Ajaci , che portan via un cadavere \ e 
quefi' imagine viene a mancare , fe fi metta dge ca- 
pre • Comech à i due leoni non abbiano , che una 
fola capra , o , come noi diciamo , capro , non fi 
battono però , e fanno bene accordar fi , per divorar- 
ti 2 fela 
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felci interne • Efchilo ha imitata quefla medefinta 
comparazione y quando ha fcrittowa lnr\cot \òy.ot vsfyot 
pfp» <n , come due lupi porrtano un cerbiatto, 

St.48. E ciò , perchè non ufo di lontano 
Pugnar , ma telfy a teda , e mano a ma-r 
no &c. 

Quefio trattenimento d' Jdomeneo con Merio - 
ne è generalmente cenfurato , come affai improprio , 
e fuor di luogo ; e per tale lo da per fino la Da- 
cier , la più geloja difenditrice d' Omero . L' accufa 
però non fembra molto fondata al Signor Pope , pUQ 
perfone di qualità , dice quefio erudito , e fpiritofit 
poeta , s’incontrano dietro l’armata , quando ap- 
punto il nemico era dato fermato dagli Ajaci : 
avendo l’uno , e l’altro degno foggetto di ritirarli 
dalla battaglia, l’uno per aflìftere ad un fuo fol* 
dato ferito , l’altro per cercare una nuova lancia * 
Idomeneo , il quale era fuperiore e d’età , e d’au- 
torità, ritornando alla battaglia, è forprefo d’in- 
contrar Merione fuori del campo , il quale era 
pno de’ Tuoi offiziali : ed, elfendo gelofo dell’ono- 
re de’ Tuoi foldati , gli dimanda la cagione di ab- 
bandonar la battaglia . Merione avendogli detto , 
che era per non aver lancia , non ne parve fod- 
disfatto , ed aggiunge , che non approvava quella . 
maniera di combatter da lungi con la lancia. Mer 
rione elfendo topco al vivo da quello rimprovero, 
replica , che a nelfun meno , che a lui dovea na? 
fcer fofpetto del fuo coraggio . Per la qual cofa 
Jdomenèo, conofcepdolo altamente piccato, lo af- 
ficura di non aver così bado concetto di lui ; per- 
ciocché aveya fovente conofciutQ a prova il fuo 
coraggio in t^li occalìonj , dove elfendo maggiore 
il pericolo , e minore il numero , è quali impof- 
fibile ad un codardo celare la fua viltà . Ma poi 
ripenfando , che qualche maliziofo potrebbe dare 
una finillra interpretazione alla loro inattività, / 
(jyrante <J#efto dilcorfo , egli jmmantinepte l’inter- 

jm* 
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rompe . Avendo adunque quello indugio la Tua ori- 
gine dalla gelofia nel più delicato punto d’ onore > 
io credo , che il poeta non polla elfere giuftamen- 
te imputato d’aver dato luogo ad un difcorfo co- 
si pieno di fentimenti guerrieri , fpendendovi 
quaranta verfi , o circa, che finalmente non pof- 
fono aver tolto più di due , o tre minuti all’ a- 
zione . 

SM4. Come talvolta dalle tracie arene 

Marte luperbo , e fero fi diserra &c. 

Idomenio , e 7 fuo fcucì'tero Merione , più giovane 
ili lui , danno luogo a qutji' imagine di Marte , fe- 
guito dal ftto figliuolo , il Dio del terrore , e d'ilò 
J pavento , imagine piena di nobiltà , e di grandezza. 
Io non fo,fe Omero è fiato il primo a divinizzare 
Qc’pof , e a farne un figliuolo di Marte . 

L' invenzione del pajfaggio di Marte dalla Tra- 
cia , che fu riputata 1' ordinario foggiorno di quefie 
Dio , a' flegi , e agli efiri , è una bella , e poetica 
maniera di mofirart il genio marziale di quefii po- 
poli , che vivevano in continua guerra . 

Virgilio ha fatta la fua bella fimilitudine net 
libro 12 . dell' Eneida , avendo l' occhio a quefla . 

Qualis apud gelidi cuna flumina concitus He- 
bri 

Sanguineus Mavors clypeo increpat , atqu* 
furentes 

Bella movens immittit equos ; illi aequore 
aperto 

Ante notos zephyrumque volanti gemit ulti- 
ma puliti 

Thraca pedum : circumque arrae formidinis 
ora-, 

Iraeque , infidiatque , Dei comitatus agun» 
tur . 

St,57. Da quel lato è ’1 navil più che fi- 
curo , 

Se pur Gioye dal ciel non arde i legni . 

O ì Chi 
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Che nobiltà in quefia idea ! e qual lode per Et • 
torre , il quale farà ciò , che non fi credeva ppffibi- 
le y fe non a Giove ! 

St.59. E col feroce Achille avrla concorfo 
In iflretta battaglia il guerrier franco. 

Non dice il poeta y che Ajace avrebbe vinto Achil- 
le y avendo g ià dettq , che il più forte di tutta la greca 
armata è Achille , anzi neppure dice t che gli fa- 
rebbe fiato pari : ma dice folamenle , che non 

f avrebbe temuto , che non ne avrebbe fuggito l'in- 
contro : e tuttavia quefla è una gran lode per A fa- 
ce : perché con quefio fi mette qualche forta d'egual- 
tà tra lui ed Achille . Con quefio dice Mad. Da - 
cier y Omero prepara il fuo lettore alle gran gefie , 
che è per fare Ajace . 

St.ó-j. Così coperto l’un, l’altro palefe 
Avean già telo indiflolubil laccio &c. 

Qui il poeta riguarda la difcordia , e la guerra 
come due forti legami , che firaj emano gli Uomini al- 
la morte J e di quefii due legami gli Dei ne fanno 
■Un foto y col quale cingono i greci y e i troiani , e di 
cui firingono talmente il nodo y che egli é indiffo- 
lubile . Quefi ’ idea è grande y e nobile > e non fi può 
meglio dipingere l' accoramento d' una battaglia fan- 
guinofiffima . Dacie? . 

Sr.68. Otrionèo, beh foprà ogni mortale 
^ ò dir, che (la la delira, e la tua fede &c. 

Omero , come Euftazio qui offervò dopo Arifiote- 
le y e il padre non folamente della tragedia , ma 
ancora della commedia . Egli ufa più frequente- 
mente i motti comici nelP Odijfea , perciocché quel 
poema è più morale , e le perfone , che v'introduce , 
fomminifirano un' ampia materia di fcherzare , e di 
ridere. Ma P Iliade , effendo un poema eroico y e per 
confeguente graviffimo , non accorda la medefima li- 
cenza y [opra tutto ne' combattimenti . Nondimeno 
Omero ha trovato il fecreto di eoi legare due cofe , 
che parevano incompatibili • Egli hà mefcolato qui 

con 
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con grand' arte de' motteggi , che nafcono da un ta- 
taggio eroico , e che Jono atti ad accendere il co » 
raggio de' combattenti , che gli ascoltano , e di- 
vertire il lettore tranquillo , che gli legge . 

Per altro il Signor Pope non approva , che Ido- 
menco faccia un in/ulto cosi amaro a quejìo infeli- 
ce principe già morto \ il quale non era ni fuo ti* 
vale , nè fuo particolar nemico. Veggaft la Jua an- 
notazione a quefio luogo . 

Si potrebbe domandare come idomenèo fapeffe le 
circoflanze di quejìo principe Jlraniero ? Ri/pondi 
Eujìazio a quejìa , e ad altre filmili quejlioni , che 
i guerrieri delle due parti erano informati delle fio- 
rie de' loro nemici dalle donne , che fecero /chiave in 
tutto il tempo ) che duro la guerra. 

St.79. Pria che forgelfe fra l’iliaca gente 
La progenie di Priamo , e d’ Antenore . 

Noi abbiamo qui con Mad. Dacier , aggiunti ttl 
tejìo tre verfi * che Euflazio aveva trovati nelle an- 
tiche edizioni manofcritte d'Omero , e che egli hi 
rapportati nelle fue annotazioni . Ci fono paruti ne* 
ceffarj , perciocché , oltreché Omero non avrebbe, mai 
data la preferenza ad Alcatoo /opra i figliuoli d'An * 
tenore , e molto meno /opra quelli di Priamo , con* 
veniva , che il lettore fo\]e informato dell' età d'Al* 
catoo . Senza quefìi verfi fi prenderebbe ptr un giù* 
vane t e in feguito fi vede t che era attempato , t 
che aveva allevato Enea . Ecco i tre verfi > che noi 
/ombrano indegni d' Omero . 

IIp ìf « trtiioftlxi TfxpsiAft noe' tìxiQcov t/x4 
tlpixil/ìxf V , e" Tpocaì |*mVp?iro> lirkoleUtiiri * 

Eìs *£>"» Se ttcJptol xitof • 

St.Si. Cade il trojano , e palpitando tre- 
ma 1 

E fa l’afta tremar fifla nel core» 

Non poffiamo leggere Omero , /e nza offervare Uni 
tmaraviglio/a varietà nelle ferite , e nelle manieri di 
morire . Alcune di qùefU ferite fono dipinte con 

O 4 tir» 
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circo fianze affai fihgolari , e con un arte ed elegdH- 
za Jlraordinaria . Quefio puffo è un capo d' onera iH 
quefio genere . Jllcatoo è ferito nel cuore , che pal- 
pita con tanta forza , che comunica il movimento fi- 
no alla parte ptù diftante dell ' a fi a , che v ì in - 
fiffa . Quefta circofianza può parere troppo ardita , 
èd un effetto oltre le forze della natura , a chi non 
è informato da' migliori anatomici della forza ma - 
ravigliofa di quefio mufcolo , che alcuni hanno com- 
putato uguagliare il pefo di molte migliala di lib- 
bre , Così ci afficurano Barelli , Lovver , ed altrii 
Pope . 

Si /aggiunge , che Marte fiero tolfe il moto, 
e la vita al cavaliero, per dire , ma con una bel- 
la maniera poetica , che il ferro ucci] e queff eroe. 
St.84. Fra gli eftremi fi flava il duca egre- 
gio, 

Sdegnofo , che ’1 Tuo re non 1 * ave in pre- 
gio. 

Qui il poeta rende ragione , perché Enea non com- 
batteva nelle prime file . Egli non ferviva il fuo 
re di buon grado : ed era piuttoflo moffo da J li- 
molo di riputazione ad aiutare la fua nazione , che 
da defiderio d' aiutar Priamo. Quefio paffo è total- 
mente fiorito , e gli antichi ci hanno confi rvat a una 
tradizione affai notabile , che ferve per i [piegarlo . 
Si dice , che Enea era divenuto fi] petto a Priamo , 
per aver ricevuto un oracolo , che gli prometteva * 
che regnerebbe un giorno in Troia. Per quefio Pria* 
moyper i] credi tarlo appreffo il popolo , e per render- 
lo difpregevole , non gli moflrava alcuna fiima , né 
alcuna confidetazione : Euflaziò * 

St.91. Il paftor mira con ferena fronte , 
Come s ' affretti a fpegnerfi la fete. 

Omero , 0 tratti de' co fiumi degli uomini , 0 di 
quelli dèlie beftie , é fempre fedele interprete della 
natura . Oliando le pecore , Infilando là paftura y van- 
no voUntetofi a bere , ì un figno certo , che hanno 

trova- 
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trovato buon pafcoìo , e che fono fané . Per queflo 
dice Omero , che il pallore ne gode , e mira il fat- 
to con ferena fronte . Aveva adunque Omero ctno- 
fciuto ciò , che Ariflotele gran tempo dopo ha no- 
tato , che le pecore s'ingraffano col bere : e per que- 
flo i pajiori tifavano di dare alle loro gregge una 
certa mifura di fale ogni quinto giorno nella Jlate , 
affinchè , offendo più affettile , beveffero di vantag- 
gio . Euflazio . 

St.95. Mentre lento ritraili , l’ alla feote 
Diofebo , e vuol, eh' all’ omicida vegna . 

Nel tejlo s'aggiunge , che Deifobo ( noi lo chia- 
miamo Diofèbo y e talora Deifèbo , ficcarne lo chia- 
mano i noftri antichi fcrittori italiani ) aveva un 
odio implacabile contro lui : ma non ifpiega la ca- 
gione di quefl' odio . Dopo Omero hanno fritto Si- 
moni de y ed Ibico y che Jdomenèo e Deifobo erano ri- 
vali y ed ambedue innamorati d' Elena y il che s'ac- 
corda con l' antica tradizione , feguita da Euripide , 
e da Virgilio ; perciocché dopo la morte di Paride , 
fanno fpofare Elena a Deifobo . 

St.109. Non altramente ritornò lo Arale 
Dalla dura corazza , che colt’ ave &c. 

Non v ha forfè puffo in tutto Omero , che poffa 
meglio di queflo far giudicare del maravigliofo fe- 
creto y che ha queflo poeta di nobilitare le cofe più 
comuni , e più buffe . Euflazio ci afficura , che gli 
antichi hanno ammirato Omero in queflo luogo. 
St.no. E volfe,che un fuo fante gli recaffe... 
Una Honda di lana . 

Un antico fcoliafle , citato da Euflazio , nota , che 
Omero dice , una Honda di lana , concioflachè a' tem- 
pi fuoi le fonde fi facevano di lana filata , e non 
di nervo , come fi fecero poi , perchè la lana at- 
rendendofi y e allungandoli , avviluppava meglio la 
pietra y e le accrefceva il moto. Il poeta aggiunge , 
thè la prefe da un fante , perchè la fionda non era 
arme da croi . 


St.113. 
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St.113. Sotto allo feudo il troe tratte un ac- 
cetta é 

Omero non arma d' accetta mai fe non i popoli 
barbari y perciocché , come offervo Euftazio , P accetta 
non é arme da popoli colti . 1 popoli del fettentrio- 
ne fe ne fono ferviti i primieri , e quindi è , che è 
fiata 1 ' arme favorita delle amazoni , 

St.uó. Lamia gentile , onefta, e cara moglie. 

Il greco dice , la mia donna che io fpofai ver- 
gine r.nfilir.t tlhoyti : che è quella , che nella fcrit- 
tura è appellata yv>* w*pd»/« t mulier virginitatis , 
mulier virgo du£ta . Di qui fi puh inferire , che 
Omero non conofceva il ratto d'Elena per T efeo , co- 
me è raccontato da Plutarco , o convien credere , che , 
come Tefeo rctp) quefìa principefja affai tenera , e 
non ancora negli anni nubili , come efprejjamente 
dice Plutarco , / fuoi fratelli Cajlore , e Polluce 
la liberarono , innanzi che Tefeo avejfe tempo di 
fpofarla , e che così Menelao fu il Juo primo ma- 
rito . 

St.118. Di tutte cofe 1 * ufo, e 1 * abbondanza 
Seco nel cor uman faftidio mena . 

Qtiefte parole contengono un fentimento naturalif- 
fimo , e che moftra perfettamente la follia degli uo- 
mini . Si annojano delle cofe piti piacevoli , quan- 
do elle fono innocenti , e non s' anno j ano delle cofe 
più mole/le , purché fieno ingiufte e ree . Pare , che 
quefto paffo abbia fomminijirato ad jdriflofane , che 
non cercava fe non di far ridere , le buffonerie , che 
ha mefe nell' atto primo del fuo Pluto . 

E' notabile P epiteto , che qui fi da alla danza , 
irreprenObile, ; con che moftra il 

poeta d'aver conofciute due forte di danze , /’ una in- 
ventata da Minerva y o da Caliere , e Polluce , con- 
veniente a più /aggi y e P altra indeccntiffima , in- 
ventata da Pane , o da Bacco , che non era conofciuta y 
o praticata , fe non dagli fcoflumati . Eultazio,Dacier, 

Pope • ...... 

St.ut. 
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St. 1 2 1 • Ondeconvicn, ch’a terra il mifer ca- 
da .* 

E di verme diftefo avea fembiante » 

Ofjerva Eufiazio , che Omero con quefia vili[fimd 
comparazione ha voluto avvilire quejt' Arpalione , e 
far conofcere , che nulla aveva nè di nobile , nè di 
generofo ; ovvero moflrare la fua filatura lunga e fiot- 
tile • Il Pope crede , che il poeta abbia pretefo 
unicamente di fare una pittura umiliante dell 1 uma- 
na miferia • 

St. 1 1 2. Con lor va il Padre , a cui &c* 

S' è già veduto nel quinto libro , che P ilemene » 
generale de 1 Paragoni è flato uccifo : come dunque 
pub ora feguire il carro del fuo figliuolo ? alcuni 
antichi hanno detto , che l' anima di quell * infelice 
principe , non effendo ancora feppellito , errava an- 
cora /opra la terra , e così poteva feguire il figliuo- 
lo . Zenodoto y poco contento di quefia fioluzione , che 
di vero è poco plaufibile , cangiò il nome di Pile- 
mene in Chilemene . Finalmente altri correffero 
queflo verfo > mettendo la negativa , Tuo padre non 

10 i'eguiva &c. Ma perchè prenderfi tanta • pena , 

quando fi può dire femplicemente , r/;e y* fwwo due 
Pilemeni , come v’ erjtfo Schedii , £«ri- 

medonti , tre Adrafli , Ofelefii ì Ó*c. Queflo è 

11 fentimento di Didimo • 

St.124. Poiché di due fchivar non può una 
morte > 

< , Come predetto aveagli Poliido* 

Di quejio Poliido , famofifflmo indovino , /i 
menzione Cicerone lib. 1. de nat. Deor. Quid 
Polyidum Corinthium ? nonne Homerus & aliis 
multa , & fi’io ad Trojam . proficifcenti mor- 
tem prstdixitTe commetnorat ? E Apollodoro al 
lib . 3* conta maraviglie di coftui , fino a di- 
re , che rijufcitò da morte a vita Glauco figliuolo 
di Minojfe . Quefia èra una famglia d ’ indovini d$ 
padri in figliuoli * Eccone la fuccefflone ; Mclàm - 

PS 
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po , Marzio , Clito , Cerano , Poliido , Euchenore . 

Queji' Euchenore adunque andò a Troja , comechè 
fape\]e di dovervi morire ; la qual cofa 'par , che 
pregiudichi alquanto al carattere d' Achille , di cui 
tutti i tratti dovrebbero effere unici , e fuperiori a 
tutto , e che doveva regnare fenza rivale nel fuo 
tuono eroico : ma ecco due differenze effenziali fra 
quefli due J oggetti , le quali confervano all' eroe del 
poema tutta la fua fuperiorità . Achille , non an- 
dando a Troja doveva vivere lungamente ; ed 
Euchenore doveva ben prefto morire per una mole/la 
malattia : Achille , come indipendente , e come re , 
poteva rejlarfene tranquillamente in fua cafa , fen- 
za effere e/pofto a danno , o a vergogna • ; ed Euche- 
nore , come perfona privata , doveva o marciare , o 
effere condannato ad una ammenda ignominiofa . 
Qtcefla multa , o ammenda , a cui s obbligavano i 
privati , che ricufavano d' andare alla guerra , appa- 
rile da qttefìo medeftmo paffo , che nell'originale ha : 
Tm lice* t’ *fi yttXsnr xKstan 

N oZitci re rvyifit . 

Ideo fimul gravem mulftam declinabat gratcorum , 
morbumque moleftum . 

St.127. Gli epei fuperbi, e il popolo di Ftia . 

Queflo popolo di Ftia non erano le genti d'Achil- 
le y le quali fappiamo , che ora non combattevano j 
erano quelle di Protcfileo , e di Filottete . Nel gre 
co fi chiamano pt.'a , ftii , dinominati non dalla pa 
tria d' Achille , ma , credo , da un altra Ftia . Le 
genti d' Achille fi chiamano ordinariamente pttSrxi 9 
benché Orazio diffe : Phthius Achilleus lib.4. Carm. 
ode 6 . 

St.i ? 1. Di pari come buoi, che a giogo van- 
no &c. 

Quefi' imagine , che qui ti fi da , de' due Ajaci , 
r molto viva , ed efatta J non effendovi cino/lanz » 
della loro prelente condizione , che non fi pofja tro- 
vate nella comparazione nè alcuna particolarità 
« nella » 
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nella comparazione , c/;e »oi raffembri F azione di 
guefii eroi . La lor fortezza , e fatica , la loro con- 
formità di animi , la loro reciproca vicinanza , il 
tonato che fanno contro le difficoltà , e 7 (udore , 
quindi è cagionato, perfettamente corrifpondono alla 
fimilitudine . 

St.132. Che’l vallo feudo gli tenean, quand’eflo 
Di tregua, e di ripofo avea de fi re . 

Si moflra con quefio il gran valore d' Ai ace. Non 
folamente egli combatteva , finché gli duraffero le 
forze, ma ancora dopo , che il travaglio , e'I fudore 
1 ' avevano del tutto rifinito , egli non fi ritirava , 
ma fi faceva aiutare a foftenere lo feudo ; e dimo- 
rava immobile , come il piti forte propugnacolo 
de' greci . Quefi' efempio è fi ingoiare . Dacier. 
St.133. ... e di lontan ferendo, 

Metteano ne’ trojan fcompiglio orrendo . 

I frombolieri non potevano effere ne' battaglioni : 
conveniva neceffariamente , che foffero alla coda , 0 
alle ali . Omero non manca mai d' adeguare alle 
truppe i loro differenti luoghi , fecondo la loro arma- 
tura , e la loro qualità . 

St.137. E falvar quindi più d’ una cittade. 

Omero non da alla forza il vanto di falvar le 
città , e gli fiati , perché fovente in vece di falvar- 
g li , gli perde ; ma lo da alla prudenza , percioc- 
ché ella gli falva femprtmai . 

Sr.141. E mover ben fi parve , a quell’afpetto , 
Di neve bianco un monte alpeftre e fiero. 

Mad. Dacier crede , che la filatura gigantefea di 
Ettorre , e lo fplendore delle fue armi , che lo face- 
vano parere tutto lumino/) , abbiano fiommini/lrata 
ad Omero quella bella imagine . Il Signor Pope 
crede , che il poeta alluda allo fi pennacchio dell' el- 
inetto piuttofto , che allo fplendore delF armi . 

St. 145. Mifer, che lotto un bel ciglio fereno, 
Ettòr comincia con biafmevol note . 

I rimproveri , che Ettorre fa a Paride mofirano 

il 
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}l caratteri di quefl' eroe , che in molte cofe pareva 
fimile ad Achille , il quale , come lui t era ingiuflo , 
violento , impetuofo ■ , e che non diflinguea fempre 
r innocente dal (olpevolc . E(fo è quello , che s è 
vflinato a fare attaccare le trincee , e domanda con- 
to a Paride di coloro , che fono flati ucci/i in que - 
fi' attacco , e de' quali dee folamente a fe fleffo rim- 
ptcvercr la morte ; e parla a Paride , come fe 
per la fua codardia » aveffe lafciati perire quelli , 
che egli avrebbe falvati , fe aveffe combattuto co- 
raggio fament e Euftazio . 

St. 150 . Come groppo di venti fi differra 

Dopo il tuono fovente, e la faetta &c. 

Veramente ammirabile è la pittura , che qui fa il 
poeta . Che animo , che numero , che armonia in que- 
fii verfi : 

K-jw.xtx ir*is\x^otr* 7r#XujX(V^o:a 6x\xttc,ì 
\ifix Qz\'f!ctenx , ufo iab/ t xorx, tir 
Specialmente nel fecondo , dove da a quefli flutti 
non foto movimento , ma ancora fentimer.to , evita, 
K HXU.6V* y f xxì £~> toc »j/h ' 7 r«»r* , co»je dice Arinote- 
le al libro terzo della fua rettorica. 



AN- 
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AL CANTO DECIMOQUARTO 

St f i f TT Ra vini , e cibi il buon figliuol di 
JT Flora , 

Pur comprefe il tumulto, e l’alto grido. 

Nefìore fu figliuolo di Neleo , e di Flora , o do- 
ride , che la vogliamo dire , Ora noi abbiamo vedu- 
to quejl' eroe alla fine del libro undecima , a tavo- 
la con Macaone , f he egli area menato fuori del 
campo. L'attacco dei ripari de' greci , deferitto nel 
Canto i z.e 13. avviene dopoché A leJtore,e Macaone fi fo- 
no ritirati : e qui non abbiamo cofa alcuna contra- 
ria al veri fimi le : imperciocché tutto ciò , che ab- 
biam detto in quefii due libri , può ejfere efeguito in 
men di due ore . 

Si.?. , fin eh’ Ecamede 

La piaga curi , e nel bagno ti lave . 

Il cofìurne , che le donne ferviffero agli uomini al 
fiagno , fu molto itfuale a tempi antichi ; gli efem- 
pj ne fono frequenti nell'OdiJJea : e non pare più af- 
furdo di quello , che regna oggidì in Francia , che 
le dame abbiano 1 Uro valletti , da cui fi fanao e 
yefiire , e f pagliare . Pope . 

Quello tolte Neftòr, che prima il figlio 
A quel del padre avea dato di piglio . 

Abbiamo già altrove veduto , che lo feudo di Ne- 
ficre era d'oro ma(ficcio. Ecco perche il fuo figliuo- 
lo Trafimede F aveva piefo , per brillar più , e far- 
fi meglio ojfervare nella battaglia. QjieJt' è co/a na- 
turale ad un giovane Dacier. 

St.4. Non altramente , che talvolta il mare 
Vedi l’onda levar tacita, e nera. 

Non vi fono pitture più compiute della natura , 
di quelle, che fa Omero in parecchie fue fimilitudi- 
tii . Nondimeno la bellezza di alcune non può ejfer 
fonofeiuta da molti , che non pojfono vedere la fimi. 

glian - 
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St.5. O fe d’ Atrèo ritrovi il maggior figlio, 
Duce dell’ofte ; e qui s appiglia in fine . 

Da quejlo pajfo ben fi vede , che Nejlore era 
grand,' amico di Agamennone ; percb} dopo effere fa - 
to fofpefo , fe doveva entrar nel campo di batta - 
glia , 0 portar fi alla tenda di quel prìncipe , final- 
mente a quejlo s'appiglia , come al miglior configlio . 
Ma perché mal farebbe ordinato , che un vecchio , 
come Ne/ìore , giraffe attorno per tanta Jlrada , cer- 
cando il fuo comandante , Omero ha fatto che s' in- 
contraffe per ijlrada con Agamennone . Non pub ef- 
fere meglio imaginata la cagione , perchè quelli prin- 
cipi feriti lafcino le loro tende . Effi erano impa- 
zienti di mirar la battaglia , anfiojì di vederne il 
fucceffo , e bramofi d' animare i foldati con la loro 
preftnza . Il poeta doveva dare una ragione ; con - 
ciofiachè nel poema epico , non meno che nel dram- 
matico , niuna perjona deve effere introdotta fenztt 
qualche neceffità , 0 almeno probabilità del fuo com- 
parire in ifcena . Euftazio , Pope . 

St.7. Perchè fra due famofi capi il lito 
Troppo ftrerto trovoffi a navi tante &c. 

Il co/lume degli antichi nelle fpedizioni di guer- 
ra , e quando dovevano foggicrnar lungamente ne * 
luoghi dove approdavano , fi era di mettere i loro 
navilii in J, ecco fopra la riva . Tucidide ne fom- 
miniflra degli efempi. la riva del mare fra i due 
promontori Sigio , e Retèo , offendo troppo picciola 
per contenere in una linea fola , un n avile di mille , 
e più navi , fe ne fecero più ordini ; quelli , che 
arrivarono i primi , erano i più avanzati verfo Tro- 
ia , e gli ultimi erano i più vicini al mare . Ma- 
dama Dacier crede , che quejle linee piffero due ; ma 
il Signor Pope con più ragione ne ammette dell' al- 
tre intermedie fra quelle due , bendi non poffa de- 
terminar fi il numero : perciocché /’ ordine , con che 
J lavano quejle file di navi , è dejcritto con la fimi- 
litudine della fcala , che non farebbe troppo accorr - 
Tom.lII. P eia 
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eia per dare un imagine di due ordini foli , ma ben « 
St attiffima a rapprefentare più ordini ♦ 

M.9, Ahi , temo , foggiungea , che il fiero 
Ettorre 

Dia fine in quefto giorno alla minaccia &c. 
Agamennone e ben prefio informato di tutto quel- 
lo, che fi pa fja in Troja : egli fa cib , che ha det- 
to Ettcrre nel fuo configlio . Quella è una gran 
qualità Sun geniale', egli deve ejfere ragguaglia- 
to di quanto fi fa da' nemici \ 1 ' aver notizia de'Jcn 
difegni gli ferve fovente più , che tutto il Juo valo- 
re , e la Jua prudenza • 

Sr.14. De’legni ciò , che neU’eftrema fpiag- 

gia 

Giace profiimo al mare , in mar G trag- 

' già &c. ’ / ' 

Non era quefia /’ intenzione et Agamennone X ma 
fa quefia propofia acciocchì non par effe di voler ri- 
tenere le truppe lor mal grado , per menarle al 
macello . Egli ben fa , che quelli a quali parla , 
prenderanno il partito contrario . Agamennone nello 
flato in cui fi trova , deve avere molti riguardi , per 
timore , che i greci , fianchi di combattere s) lun- 
gamente per la moglie di fuo fratello , finalmente 
Tton /’ abbandonaffero . Dacier . 

St.2 1» Il buon Tidide allora alzò la faccia, 

E non è lunge, difTe 9 il consiglierò &c. 
Avendo Agamennone nella precedente /lonza detto , 
O lia giovane K o veglio, Diomede , fenttndo , che 
quefio a lui apparteneva , fi da fretta di parlare il 
primo : e dopo aver ragionato alcuna cofa della fua 
na fetta , per autorizzare la libertà , che fi prende , 
propone il fuo configlio , che era il fola , che fi po - 
teff e accettare • 

St.2 2» • . . ♦ .ad Argo venne errando, 

E vide quivi di fua patria in bando • 
Diomede f opprime la cagione di quefia fuga di 
fuo padre , perchè era funefia , e poi non avea tem- 

' ' ' ' P 9 


AL CANTO XIV. 275 

po di {piegarla . Tideo aveva ucci fi i funi cugini t 
che avevano polii gli aguati a Juo padre , e inav^ 
vedutamente uccife ancora un Juo fratello . Eufta- 
ZIO . 

St.24. Se ben le piaghe afciutte ancor non 
fono , 

Che n’andiamo all’ efercito fia buono. 

Neir ultimo configlio fi è veduto , che Nejìore ha 
rimproverato a Diomede di non aver toccato il pun- 
to , perchè non aveva propnflq ciò , che era da efe - 
guirfi . Diomede non caie più in que fi' errore ; equi 
fi rifatta . Agamennone ha propojio di prender la 
fuga : Uliffe ha rigettato que fio configlio , fenza pe- 
rò proporre qual altro partito s' ave (fé a prendere : 
Diomede aggiunge ciò , che manca alìavvifo d'Ulif- 
Je y e s' oppone con piti forza a quello dì Agamen- 
none . Egli vuolcy che non Jolamente non ft prenda la 
fuga y ma che fino ai feriti ritornino alla battaglia : 
imperciocché , quantunque non combattano , la loro 
prefenza ri/labilirà gli affari ritenendo i più forag- 
giati . Omero infegna qui , che la prefenza de capi , 
comechè feriti y fa un grani' effetto fopra le genti 
dì arme . Eultazio . 

St.31, Vuol gire in Ida, e d’ ingannarlo tra- 
ma 

Con bellezza affettata, e membri adorni. 

Omero , per ricreare il juo lettore , ornai fianco di 
quejia lunga battaglia , imagina un epifodio pieno 
rt amore , che fa un effetto maravigliojo nella poe- 
fta y e che mrfira , che quefìo poeta non era meno 
capace di riujc.re nel genere tenero ed amoro fo , che 
nel terribile , e fiero . E queff epifodio non lafiia 
dì effer morale ; perchè , come afferrò Eu fi tizio , in- 
fegna agli uomini , che convien fuggire il piacere , 
e non fidarfi mai delle donne , che non fono mai 
più pericolefe , anche per gli Icro mariti , che quan- 
do (Indiano dt piacer loro con vezzi ed allettamen- 
ti , imperciocché che non deono temer gli uomini , 
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fé Giove medefimo non ha potuto impedire d * effere 
ingannato ? Madama Dacier , che rapporta y ed ap - 
prova quefla offervazione poco vantaggio! a al Juo fef* 
fo y da una gran conferma a quejia verità . * 

Il Sig. di St, Evremond con altri critici hanno 
condannato in Omero , che il fommo Dio folfe cesi 
addormentato y e Jcbernito dalla conforte . Ma poffiam 
dire y che quejli fono difetti piuttojlo di religione y che 
di poefia y trovandofi già filmili avvenimenti e divolr 
goti ne popoli y e creduti y come mcjlra il medefimo 
poeta in queflo Jìefjo epifodio . 

Jl Sig. Pope trova in quejia finzione un bel fenfo aL 
Jegorico . Jl congrego di Giove con Giunone può fir 
gnificare il mef colamento dell ’ etere , e dell ' aria , / 
quali fluidi fono fignificati da que/ìe due deità . Gli 
antichi credettero , che f etere foffe igneo , e che per 
la fua influenza nell' aria producete ogni vegetazio- 
ne ; alla qual cofa mirabilmente coxrtjponde la fin- 
zione y che .la terra germinale erbe , e fiori al co r 
trinciar del congrego . Virgilio al fecondo della Geor- 
gica mette alcuni verfi , che fono una fpiegazione 
della favola in queflo fenfo . Egli , deferivendo la 
primavera , accenna y che una certa vivificante inr 
fluenza vien dijfufa dall ’ alto cielo nell ’ aria . Egli 
chiama Giove efpreffamente etere y e lo rapprefenta 
pn atto di operare {opra la fua conforte , per la pro- 
duzione di tutte le cofe . 

Tum pater omnipQtens fqecundis imbribus 
aether 

Conjugis in gremium laetee defeendit , & om- 

nes 

JVlagnus alit , magno commifius corp<?re , fee- 
tus . 

Partqrit omnis ager &g. 

St.32. E quindi addormentarlo avea fperani- 
za , 

Che non (occorra il popolo trojano . 

Se i troiani cominciarono ad eJJ'ere mal trattati 9 
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e à perdere il vantaggio , da che Giove folamente ba 
voltati gli orchi da Uro , che male non avverrà lo- 
ro y fe Giove può effre addormentato ? Quejlo è quel 
che da luogo a quefla finzione , e che fonda la ve - 
rifimiglianza . • 

Sr.35. Di celefte liquore indi bagnoffe 
Tutta dal capo al piè i’auguffa Diva., 

Tutto quello y che fa qui Giunone , è quello che 
praticavano le femmine al tempo dì Omero y che fen- 
2 a dubbio dipinge i cojlumi del fuo paefe cioè 
dell' Ionia , dove il luj]o t la mollezza , e la magni- 
ficenza regnavano . Ala è da notare , che quejlo poe- 
ta la fcia tutto quejlo lu(Jo alle femmine , e non rap- 
prefenta mai un eroe profumate . Con queflo ha pre- 
te fo d'infegnarc , che quefla delicatezza è indegna 
degli uomini . Dacier . 

St.36* Ma poiché finalmente le fu avvifo 
Al fuo difegno effere ornata affai &c. 

E' da offervare , che Omero in tutti gli Ornamen- 
ti , che da a Giunone , per metter fi in ijlato di pia- 
cere a Giove , non mette nulla di tutto ciò , che le 
donne in tutti i tempi hanno ufato per abbellirfi il 
vifo , con che però piuttofìo fe lo guadano . Qjteflo noli 
poteva convenire ad una Dea , e meno ancora a Giunone • 
Riguardando la cura, che ha avuta Giunone di ac- 
conciar/i , e tutti gli ornamenti aggiunti alla natu- 
rai bellezza , fi potrebbe credere , che fojfe in ijlato 
d' ifpirar dell' amore . Frattanto ella crede avere an- 
cora bifogno di qualche cofa . Con quefla finzione tl 
poeta vuol fare intendere , che In bellezza , gli or- 
namenti , e tutti i foccorft dell' arte non bajlano . 
Bifogna ancora un certo non fo che , ciò è certe at- 
trattive y che non fempre fi trovano con la bellezza t 
a che non poffono venire fe non dalla madre delle 
grazie . Giunone adunque ha ricorfo al certo di Ve- 
nere . Cosi appella fi la cintura di quefla Dea , che 
conteneva tutti gli allettamenti , e tutti gì incenti- 
vi d' amore , file come ancora gli effetti di quejia paf- 
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/ione • L’ ammirazione ben giu/la di quefìo puffo 
f ha fatto pappare in proverbio li Tappo l'ha imitato 
nella def frizione del cinto d ' Armida al canto 16 • 
Teneri fdegni , e placide e tranquille 
Repulfe , e cari vezzi , e liete paci , 

Sorrifi y parolette , e dolci Itille 
Di pianto, e fofpir tronchi, e molli baci. 
Merita d * effer qui rapportata anche l' imitazione 
di Monf. . de la Motte • 

Ce tifili , le fimbole, & la caufe à la fois 
Du pouvoir de l 1 amour , du charme de fes 
loirt * 

Elle enflamme ies yeux * de cet ardeur qui 
touche ; 

D’ un fourire enchanteur , elle anime la bou- 
che , 

Paffìone la voix, en adoucit les fons, 

Prete ces tours heureux , plus forts que les 
raifons ; 

Infpire , pour toucher, ces tendres ftratagè- 
mes , 

Ces refus àttirans , 1* ecueii des fages me- 
mes . 

Et la nature enfin y voulut renfermer, 

Tout ce qui perfuade , & ce qui fait ai- 
mer • 

En prenant ce tiffu que Venus lui prefenté 
Junon n’ etoit que beile * elle devient char- 
mante . 

Le graces , & les ris , les plaifirs , & le$ 
jeux 

Surpris cherchent Venus * douteut qui T eft 
* des deux. 

L’ amour mone trompè , trouve Junon plus 
belle ; 

Et fon are à la main y deja vole apres'elle* 
Se quefle due bellijfime imitazioni non arrivano 
ella bellezza dell ' originale , meritano feufa i loro 
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autori t perche quello è affatto inarrivabile : e tutti 
queff epifodio è tanto leggiadro e piacevole , * che 
Omero e non Giunone , ha ricevuto il ce/lo di Ve* 
ti re , come già lo diffe Monf. Defpreaux , riguar - 
dando all 1 opere in generale di quejlo poeta , in que' ce* 
lebri fuoi ver fi . . 

On diroit, que pour plaire , inftruit par la 
nature 

Homere ait à Venus dérobé fa ceinture ♦ 

Son livre eli d’ agremens un fertile tréfor; 
Tout ce qu* il a touché fe convertit en or; 
Tout re$oit dans fes mains une nouvelic 
grace;^ . . , 

Toujurs il divertit, & jamais il ne lalfe* 
St.40. Gire a’ progenitori degli Dei * 

Quefia favola y che tutte le cofe filano Hqte dal - 
V Oceano , e da Teli , ha fondata l'opinione d' al cu* 
He filofofi y che hanno creduto y che tutte le cofe noti 
abbiano altri principi , che V Oceano , cioè a diri 
l y acqua y e Teti , cioè la terra . Dacier * 

Così dille Ciprigna , e al collo in quello 
Alzò le mani, e lì difciolfe il cello. 

Offe rva Eufiazioy che cello , è un epiteto del* 
la cintura di Venere , e fignifica ricamato y benché 
dall' ufo poi è flato trafmutato in un nome fofiantt * 
vo , ibe fignifica il cinto di Venere . Quefia De a 
lo portava al collo y e in palefe : ma Giunone fe la 
Yiafcofe in fieno , per moflrare la differenza fra que - 
file due deità • Bene fila a Venere di far Ynofira di 
ciò y che ha di pià feducente : il fiuo mefliere è d'in* 
pannare , è di fedurre ; effa non fi' naficonde : mà 
Giunone , cioè a dire , Una donna piena di fapieH* 
za i e di gravità , deve effere più tnodefia » 

St.44. E inviofìi alla terra di Toantè » 
Lenno nomata . 

t \ 9 * - 

enno foffe il [aggiorno òr* 
dinario del Sonno , perchè effendo queff i fola fi i tile 
di vino ) ella può effere riguardata come il fioggiornó 
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de l forino , il quale abita d'ordinario col vino . Al* 
ckni antichi hanno creduto , che Giunone incontra fi- 
fe il Sonno a cafo . Ma quefia opinione è mal fon- 
data . Giunone non farebbe andata a Lenno , per tro- 
vare il Sonno , fe il foto cafo poteva farglielo ivi 
trovare . Nell' originale fi dice :• 

ExS-’ \j7tk u %jvs(ì\vito xo»<n 7 »}T.'ji OxtxToio • 

Quivi rincontrò il Sonno, fratello della mor- 
te . 

£ quindi diffe Virgilio al feflo . Tum confangui* 
neus lethi fopor . 

St.48. Per farti allor piacevol opra, e grata, 
11 tuo conforte al Tonno ebbi ridutto . 

Omero rapporta quefi'efempio , per giufli ficaie ciò , 
che } per dire di Giove addormentato , facendo ve- 
dere , che egli non fa , che feguire ciò , che ha tro- 
vato già ftabilito nelle antiche tradizioni. Dacier* 
Sr.5i. Di Pafitea gentil ti farò fpofo. 

Di cui tu ognor, ben fo , vivi amorofo. 

Virgilio ha copiata buona parte di quefio ragiona* 
mento fra Giunone e 7 Sonno , dove introduce la me- 
defima Dea , che fa una richiefia ad Eolo . Scalige- 
ro , che è fempre intento ad abbaffare Omero , per 
follevare il fuo favorito autore , ha cenfurato alta- 
mente quefio pajfo . Ma , non oflante il giudicio di 
quefio critico , ogni lettore imparziale troverà fenzd 
dubbio , molto piti d' arte , e di bellezza nell' origi- 
nale , che nella copta . Nel primo Giunone fi /In- 
dia di tirare il Senno al Juo difegno colla promef- 
fa d' un pref ente affai proprio * e prezi ofo : ma aven- 
do prima corfo un gran pericolo per un fimigliante 
attentato , il Sonno non si arrende . Per la qual 
cofa la Dea , conofcendo la fua paffione per un 4 
delle Grazie , glie la promette per ifpofa : quefta 
fperanza conduce il Sonno a ccnfentire ; ma vuole 
innanzi tratto , che Giunone gli confermi la preme fi- 
fa con un giuramento , in una maniera la pià fo- 
tenne , prejcrivendole le ceumonie, e le parole, che 

deve 


AL CANTO XIV, iU 

dive tifare . Quefe fono tutte le belle , e poetiche 
circoflanze , delle quali molte fono fate omeffe da 
Virgilio % y e perciò fono fiate riputate hajfe , e vol- 
gari da Scaligero . Egli fa folamente , che Giuno- « 
ne dimandi un favore ad Eolo , il quale non ha 
alcuna ragione di negarglielo , e gli promette un 
premio, del quale non apparifce , che egli [offe .bra- 
mo fo k II poeta latino in • vero con gran giudicio ag- 
gugne una circofìanza concernente la promefja defi- 
gliuoli : 

. . i & pulchra faciat 1 1 prole parentem* 

E quefìo è conforme alla religione de romani , fra qua- 
li Giunone fi riputava prefedere affiatali degli uo- 
mini ; ma non apparifce , che ella aveffe un filmila 
uffizio nella greca teologia . Pope. 

St.«;2. Ed una mano al liquido elemento 
Del vafto mar, l’altra alla terra metta* 
Verifimilmente da quefii verfit prefe Diocle , eccel- 
lente / cultore y r idea , che egli propofe ad Aleff an- 
drò y di tagliare il monte Ato , e farne una fatua 
di queflo principe , che con una mano tene]] e uya 
gran città , e con /’ altra verfaffe un gran fiume , 
come in atto di far libagione • Aleffandio non con- 
fi enti ad una propofla sì lu fin ghiera , o jo[fe che lo 
fpaventajfe la fipefa , o che dijfidaffe del fuccefio , o che 
àveffe degli affari più importanti , che nel difior- 
naffero • Dacier • 

St.59. Tutti quanti chiamando ad uno ad uno 
. Gli Dei tartarei , che titan fon detti . g 
Il fonno non poteva efigere da Giunone altro giu- 
ramento y perchè Giunone non poteva giurare per glt 
Dei celefli , perciocché ella voleva ingannar Giove • 
St.54. In Ida fi trovaro e (opra Letto . 

Letto era un promontorio della Tróade • 

St.55. Quivi mirabilmente trafrtiutoffe. 

Che tolle d’ un augel la forma, e l’ali &c. 
QueJT è un uccello notturno della groffezza d' uno 
Sparviere , e tutto nero ; t per quefio il poeta da al 
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Sonno la figura di queft' uccello . Abbiamo già ra- 
gionato altrove di quefia finzione , thè gli Dei chia- 
mino con un nome certe cofe , e gli uomini con un 
altro. 

St.*j < 5 . La vede il re del ciel , come ella viene, 
E ferito n' è già , come la vede . 

Il ceflo di Venere incorninola ben prefio ad opera- 
re . Quel che fi dice fui fine di quefia fianza , che 
Giove , e Giunone s' unirono in feireto , e alanti il 
confenfo de loro parenti , Vo'f)«rr« tox ••*« , <jile- 

£tis clam parentibus , come è nell' originale , è fon- 
dato , dicono gl' interpreti , fnpra /’ tfiere fiati gli 
elementi mefcolati avanti la ftparazione del caos. 
St.6o. Le figliuole d’Acrifio , e di Fenice. 

La figliuola d' Acrtfio fu Danae : la figliuola di 
Fenice fu Europa , benché altri la fanno figliuola 
d' Agenore . 

Sr.65. Appena il maftro eterno ebbe ciò detto, 
Che veftifiì il terren , come e(fo volle &c. 

Euftazio 0 [ferva , che Omero abbellifce quefio luo- 
go ^ii tutti i fiori della poefia , per occupare lo fpi - 
rito del fuo lettore , e per vietargli di portar I ima- 
ginazione fopra ciò , che non vuol dire . 

Il Milton in pià di’ un luogo del Juo Paradifo 
perduto ha profittato di quefia deferizione . Mi pia- 
ce di metter qui alcuni verfi del lib. 4. prefi quafi 
con le medefim 2 parole da qttefii . 

■. . . . . Rofes and jeflaminé 
Read’d high thè ir fìourish’d heads betvveeti, 
and vvrou’ht 

Mofaic, unlerfbot thè vioìet, 

Crocus and hyacinth vvith rich inlai 
Broider’d thè ground. 

St.69. Chi la mino ha più forte , e feudo efile. 
Ne pigli un grande, e ’1 proprio ceda al vile. 

P are , che Plutarco alluda a queflo paffo nel 
principio della vita di Pelopida . Omero , dice egli , 
fa che i piu bravi» e valoroii guerrieri vadano alla 
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battaglia con Tarmi migliori . I greci legislatori 
punifcono coloro, che gettano via i loro feudi, ma 
non coloro, che perdono l’afta, o lafpada , permoltra 
re , che la cura di falvare, e difender fe fteflì, deve pre- 
ferirli ali’ offendere l’inimico, fpezialmente in quelli, 
che fono generali d’ armate, o governatori di ftati • 
St.73. Cominciar quivi una crudel battaglia 
D’una parte Nettun, dall’ altra Ettorre &c. 

Che grandezza ha in queft' imagìn: , che Omero 
fa , opponendo così Ettorre a Nettuno , e aggua- 
gliandolo con ciò a queflo Dio ! Queflo poeta ha 
un arte ben maraviglio/a per fublimare i fuoi eroi 
con idee fempre nobili , e fempre nuove • Dacier* 
St.74. Non cosi quando turba al mar la pace 
La furia di garbin , T onda rimugge &c. 

Sincra non abbiamo veduto , che comparazioni 
/empiici , che agguagliano folamente il J oggetto di 
cui fi ragiona , a quello , onde è prefa la compara • 
zione , Ecco era tre comparazioni iperboliche , cioè à 
dire , che mettono il /oggetto in quefiione al di fo - 
pra di quello a cui fi paragona ì e quefte iperboli 
fanno molto maggiore effetto : perchè queflo è un di- 
re , che nella natura non fi trova nulla , che ag- 
guagli la cofa , di che fi ragionai e di qui ancor a 
viene la neceffità di quejìe tre fimilitudini conglo- 
bate , perchè un uomo , che cerca , non s arrefia fo - 
pra un foto oggetto , ma paffa da uno ad un altro • 
Quèfia conglobazione di varie , e brevi fimilitudi - 
7 it è fiata imitata da molti , e giudiciofi poeti • Vir- 
gilio Geòrgie, 4. ^.261. 

Frigidus ut quondam filvis immurmurat aufter , 
Ut mare foliicitum ftridet refluentibus undis, 
iEftuat ut claufis rapidus fornacibus ignis . 

L' Ariofto al canto 25. 

La forza di Ruggier non era , quale 
Or fi ritrovi in cavalier moderno, 

Nè in orfo , nè in leon , nè in animale 
Altro più fiero * o noftrale , od efterno w. 
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Forfè il tremuoto le farebbe eguale, 

Forfè il gran diavol , non quel dell’inferno. 
Ma quel del mio fignor , che va col foco j 
Ch’a cielo , e a terra , c a mar fi fa dar loco. 
E il Taffo al canto 9. fi.zz. 

, Rapido sì , che torbida procella 
j. De' cavernofi monti efce più tarda : 

Fiume, ch’alberi infieme , e cale fvella , 
Folgore , che le torri abbatta , ed arda : 
Terremoto, che ’l mondo empia d’orrore, 
Son picciole Sembianze al fuo furore , 

St.9c. Figlio a Forbante , a cui con mani piene 
Diede ricchezze il Nume di Cillene . 

Omero dice , che quejlo Forbante , ricco di greg- 
ge , era flato arricchito da Mercurio , perché Mercu- 
rio era un Dio , che prefedeva alle gregge . Per que- 
llo gli antichi flatuarj mettevano ordinariamente un 
ariete a' piedi delle flatue di Mercurio . Ne' J acri fici 
di Cibele fi portava una flatua di Mercurio , ed un 
ariete . 
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AL CANTO DECIMOQUINTO 

• .Vjk '.M . . * 

St.4. \ T On ti fovvien quando \ dall’ alto ira» 
1 >1 pefa 

Strette tenerti a’ piè due aravi incudi &c. 

Benché non Ila mio intendimento, dice Mada- 
ma Dacier , di render ragione di tutte le ftorie 
della teologia de’ pagani , non porto però diipen- 
farmi di dire una parola di quella . L’allegoria ti- 
fica me ne pare lènfibile . Omero fpiega qui mi- 
fleriolameote la natura dell'aria., che è Giunone. 
Le due incudi , che tiene a’pjedi, (ono i due eie* 
menti , la terra , e l’acqua ; e la catena d’ oro 
delle Tue mani , è l’ etere , o il fuoco , che occu- 
pa la region (uperiore. 1 due eleménti più grollì 
fono appellati incudi per mortrare , che l’arti in 
quelli elementi s'elercitano . Ma oltre a quella al* 
legoria firtca , io non sò , le un’ altra morale ve 
i e ne porta trovare , e fé per quelle malìe legate 
a’ piedi di Giunone , e per quelle catene d’oro, 
che le ftringono le mani , il poeta non abbia vo- 
luto far intendere da una parte le cure domeftir 
che , che a gui'a di palìoje , deono ritener le fem- 
mine nelle loro cale , e vietar loro dj aggirarli 
di quà e di là, e dall'altra partei bei lavori , che 
a guifa di carene d’oro, deono occupar le lor ma- 
ni . La parte fifica di quefia nota appartiene ad 
F.raclide P antico , ad Eujlazio , e allo fioliafìe . 
Mad. Dacier può ben effer contenta della parte mo- 
rale , che non meno è /ingoiare in una danna. 

Sr. 5. 1 nde dal vento fu la nave affretta 

Di Cò ridurfi all’ intrattabil gente. 

Vedendo Giunone , che non poteva fommergere Er- 
cole , lo fece approdare all' ifola Cò , 0 Coo , che fi 
voglia chiamare , per efporlo ad un nuovo pericolo', 
perciocché quefi' ifola godeva d' una perfetta felicità: 

e per 
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e per quefla ragione non voleva alcun cemnt'rcio con 
gli firaniert , a j fine hi non la poteffero /aggiogare , e 
quando alcuno vi approdai) e , gli faceva una guer- 
ra crudele. Tutti gli abitanti s unirono contro Er- 
cole , e vollero farlo perire . E non gli bi fognò me- 
no di tutto il fuo coraggio per ufeirne . Per altro 
il tejlo non ef prime /’ intrattabii gente di quefi' tfo - 
la; ma noi v abbiamo fatta quejìa picciola giun- 
ta , per ijchiarire la fioria . 

Ma quindi dopo un gran travaglio , e pe- 
na , 

Lo traili ad Argo in più Cicuta arena . 

Dopo queflo verfo : èt in epoToi &c. Eufla- 

zio dice , che in alcuni manofritti antichi fi trova- 
vano due verfi , che prefentemente non fi leggono in 
alcuna edizione : ed eccogli : 

Ilf/* y ers il e cc rfhvrx Treèx» , fi\!tpoi{ S eri Tp»/>t 
Kx'/3 fìxhor , c$?x or eh» no xxt ìerou.stom iru OÌrS.l. 

Per quefli due verfi Omero fa vedere , che quel che 
qui ft dice del ga/ligamento dt Giunone , è fondato 
J opra ur.a tradizione antica , e che egli non n è 
l' inventore . E' veri fimi le , che vi f offe qualche J la- 
tita di Giunone con quefìe incudi , e il popolo fem - 
pre fip-rfliziofo aveva fatto sà queflo delle novelle . 
Così Omero qui fegue la voce comune . Ciò che mi 
conferma in quefi' opinione fi è , che Euflazio aggiun- 
ge , che era flato afficumto , che ancor fi vedevano 
quefle due incudi in Troja . 

Sr. 7 . Per lo rivo di Stige (che più ftretto 
Giuramento non hanno i Commi Dei). 
Virgilio al feflo dell' Eneide diffe 

ftygiamque paludem , 

Dii cujus jurare timent & Caliere numen . 

E fpeffo altrove fa che gli Dei giurinq per queflo 
rivo . Omero dice alla lettera , le acque di Stige, 
che dilla dall’ alto in baffo . Erodoto nel lib. VI. 
fcrijfe : Gli arcadi dicono, che preffo alla città di 
Nonacri Ccorre l’ acqua di Stige , e che è un pic- 


Digitized by Google 


AL CANTO XV. 187 

ciol rigagnolo, che diftillando d’ un TafTo molto 
elevato, cade in una piccola cavità 3 guifa di ba- 
cino, circondata da una fiepe. Faufania che ha ve*' 
àuto il lungo , da luce a quefo pajjo df Erodoto 
Nelfufcir di Fereo, dice egli in arcadicis, e tenen- 
do verfo ponente , fi trova a mano manca la città 
di Clitoro, e a dritta, quella di Nonacri , e la 
fonte di Stige , che dall’alto d’ un precipizio cafca 
a goccia a goccia fopra una rupe molto .elevata , 
e dopo avere traverfata la rupe, fcorre nel fiume Cra- 
tide , Que(t’ acqua è mortale, agli uomini, e agli 
animali : e pe’r quello altri ha detto , che è una 
fonte* dell’ inferno . Omero la mette nella poefia , 
e dalla defcrizione che ne fa , pare che . 1 ’ abbia 
veduta. Da cib fi vede , qual fa l efattezza d'Ome* 
ro nella defcrizimc de' luoghi , di cui parla . Gli 
Dei giuravano per Stige , e quefto era il più gran 
giuramento che potcjfero fare . Ma io trovo , che gli 
uomini giuravano altresì per queft acque funefle , 
perchè Erodoto c infogna , che Cleomene , effendofi 
ritirato in Arcadia , per tirar gli arcadi a dichiarar * 
fi contro Sparta , e a fguirloy aveva avuto difgno 
di affembrargli alla città di Nonacri , e di fargli 
giurare per /’ acqua della fua fonte ? JEuftazio , 
Dacier , 

Che fenza mio ifligar dall’ acque falfe 
Il tuo german nel frigio lito falle. 

Quella dtfcolpa di Giunone è fatta con molto giu* 
dicio . Giunone non giura , ni pub giurare , che el- 
la non abbia ingannato Giove , perchè queflo fareb- 
be uno [pergiuro : e Omero non autorizzerebbe mai un 
fi reo delitto per un efempio sì grande : ma ella get- 
ta una parte della colpa fopra Nettuno , facendo 
vedere , che ella non era fiata di concerto con lui . 
JEuftazio , 

St. 11. E di Grecia ritorni al fuo ridutto 
La gente fpaventata , e fuggitiva &c. 

Fer rilevare la maeflà di Giove y che è fato fot* 

prefo 
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prefo un momento da Giunone , Omero fa che qye+ 
fio Dio efponga , quanto la fua providenza ha deter- 
minato . Con quefin Giove fa cono/cere , che è vana 
far leghe contro luì , e che nulla pub opporfi a fuoi 
decreti. E il poeta da un piccolo fchizzo del fine 
del fuo poema , il quale , ben lungi dal faziare la 
curiofità del lettore , non fa che accenderla via più . 
Vegga fi la Dacier y e 7 Pope a quefìo luogo . 

St.12. Finché per trama di Minerva faggi* 

Pera il popoi di Frigia, e Troja caggia. 

Perchè Troja fu prefa piuttofio per aftuzia , che 
per forza . Omero riguarda qui al camallo di legno , « 
thc fu fatto per configlio di Minerva , divin*.Pal- 
ladis arte . 

St.14. Come la mente d’uom, eh’ a fe rap- 
pella , 

Poi eh’ a' fuoi di cercò molto paefe &c. 

In altre occ afoni il poeta ha illufirate le azioni 
della mente con imagini fenfibili , prefe da movi- 
menti de' corpi : qui inverte il cafo ; e moflra la gran 
velocità di Giunone , paragonandola alla velocità 
del pe nfero . Nefi un altra comparazione poteva ag- 
guagliare la celerità d' un effere celefe . Per render- 
la ancor più bella , il poeta deferive un viaggiatore ^ 
che rivolge nella fua mente molti luoghi da lui ve- 
duti^ e in un iflante paffa coll' imaginazione da una 
ad un altra remota parte della terra . 

St.iy. Segui pur , Diva , alla tua cura in- 
tenta, 

Difpor quanto al convito fi richiede • 

Quefl' è cofa degna d' offervazione : Omero finge 
che Temide , cioè la Giu fi zi a prefieda a conviti de- 
gli Dei , per far intendere , che a più ragione ella 
deve prefedere a' conviti degli uomini. Euftazio. 

St.19. Ma pur direi, che ognuno in pace to- 
gli» ' ’ ' . 

Ciò , che comanda , ancor che gli ufi ap- 
prezza , 
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Quefio ragionamento di Giunone è fatto con mol- 
to accorgimento . Mentre quefio. Dea finge di confi « 
gliare gli Dei , a foggettarft a ’ comandamenti di 
Giove , ella non cerca , che eccitare la fedizione , e 
la ribellione. Dacier , Pope. 

St.zi E quindi allo Sbaraglio , e allo Spa- 
vento 

Comanda apparecchiar carro , e deftrieri . 

Omero non dice , che Marte ordini di attaccare al 
carro i fuoi defirieri , che fon lo Sbaraglio , e la 
Spavento . Lo Sbaraglio , e lo Spavento non fono no- 
mi de' cavalli di Marte , ma i nomi di due demo- 
ni , che fervivano quefio Dio . Da altri luoghi an- 
cora , e fpecialmente nel libro 13 . fi vede , che era- 
no fuoi figliuoli . Quefi' é un antico errore. Eufta- 
zio ne fa menzione , come d' un errore d' sdntimaco ; 
e pure Hobbes , e molti altri moderni vi fono in- 
cappati . 

St.34. Ufi tai cenni a’ figli fuoi , fe vuole 

Trovare umile udienza a fue parole. 

Pretende Mad. Dacier , che quefia fia un ironìa 
amara contro Giove , perché Nettuno vuol rimprove . 
rargli con quefio , che egli non ha forza di tenerft 
foggetti i fuoi proprj figliuoli , conciofiaché Marte , 
e Minerva contravvengono così fpejjo a' fuoi or- 
dini . 

St.35. Non fai tu , che a’ maggior le furie 
(fanno , 

Per vendicargli, appretto, ovunque vanno? 

Quefi' é una grande autorità per mofirare , che i 
pagani ancora hanno riconofciuto , che il diritto di 
primogenitura , è un diritto divino . Qicefl' idea non 
può efftr pia bella'. Iddio ha dato a' primogeniti le 
fune , ficcarne cuflodi , acciocché gli vendichino de- 
gli oltraggi , che loro mai fàcejfero i loro fratelli 
minori. Eufiazio. 

St.jó. Oh quanto accade ben , che ’l meffo a 
un'ora 

Tom.III. Q. Con 
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Con T imbafciata dia giufto con figlio! 

Quefi 1 è veriffimo. Un ordine non difpone fempre 
all' ubbidienza , e molto fpeffo fa un effetto total- 
mente contrario , dove , effendo accompagnato da un 
faggio con figlio , é , le più volte , efficace y percioc- 
ché la faviezza del configlio combatte , e diffipa le 
falfe ragioni , che fi potrebbero opporre , e fa valere 
1 ' autorità legittima • Nelle occafioni più delicate 
non potrebbe mai effer troppa la cura de' principi di 
fciegliere y a chi commettere di portare i loro ordini • 
Dacier . 

St.58. Altramente a’ titan nel cupo nido 

Io facea udir della Tua rotta il grido . 

Il combattimento di Giove con Nettuno dovea ne- 
Ceffariamente fcuotere i fondamenti della terra , e per 
confi guente gli Dei dell' Inferno ne avrebbero fenti- 
to il remore» 

St,4i. Il fudor freddo, e l’afma era finita, 

Dappoi che il fommo Dio gli diede aita . 
O/ferva Euftazio , che è una molto fublime rap - 
prefentazione del potere di Giove , fare che il tra- 
vaglio d' Etturre ceffi dal momento , che prima Gio- 
ve a lui voltò il Juo penfiero , Apollo lo trova in 
ijiato da poter levarfi * e conofcere i fuoi amici : 
e quefla fu opera di Giove . Il Dio della falute ne 
pcrfezi°na poi la cura . 

St,45. Qual , rotto il fren , fi fpinge alla fo- 
rerà 

Animofo deftriero a tutto corfo &c, 

Quefia fim i Ut udine } la medefima , che il poeta 
applica a Paride nel libro 6 . E per dire il vero , £ 
ivi meglio pofia , che qui ; perciocché ella da per- 
fettamente /’ imagine d' un principe , che torna alla 
battaglia , dopo elferfi tenuto lungamente in ripofo 
nel fuo palazzo , il che non conviene punto ad Et- 
torre . Gli antichi non ritenevano qu) y che i due 
primi verfiy e gli altri quattro gli contraffegnavano 
con due note ; per la prima , che era aguzza , e che 

chi* * 
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chiamavano obelo , avvertivano , che quefti quattro 
verfi erano fuor di luogo ; e per l'altra , che era una 
Jìelletta y facevano intendere , che erano affai belli , 
e collocati meglio altrove . Il Signor Pope è del me- 
defimo fentimento , Il Taffo invertendo quefla ima - 
gine , ci da la fimilitudine d ' un cavallo , che dai 
pafcoli corre alla battaglia : 

Qual feroce deftrier , che al faticofo 
Onor dell’ arme vincitor fi a tolto , 

E lafcivo marito in vii ripofo 
Fra gli armenti , e nei pafchi erri difciol- 
to, 

Se’l defta o fuon di tromba, o luminofo 
Acciar, colà torto annitrendo è volto: 

Già già brama l’arringo, e Tuoni fui dor- 
fo 

Portando , urtato riurtar nel corfo . 

St.48. Tutti tremar, tutti fuggir gli vedi. 
Che loro entrò il valor tutto ne’ piedi. 

Quejlo paffo , fecondo che 0 (ferva Eu/ìazio , ha 
dato a Demoflene l'ardir » di dire , che gli Ateniefi. 
portavano il cervello a taluni . E' il comico Amfi 
ad imitazione d' Omero , dijfe parlando de' filo [0 fi . 
Io lodo più la vita de’ bevitori, che quella di voi 
altri filofofi , che non portate la voftra fapienza , 
fe non fui vifo . 

St. 6 ]. Come fanciul talor , che per piacere 
Formò cafe di loto infieme aggiunto &c. 

Non fi poteva trovare una comparazione più pro- 
pria , per mo/lrare la facilità , con la quale Apollo 
abbattè quejlo muro fenza la minima fatica . E que- 
fla comparazione così piacevole , e così dolce in una 
sì terribile occafione , fa un contrajìo maravigliofo » 
Euftazio, Dacier. 

St. 6 < 5 . I teucri , che mugghiare odon la fpe- 
ra , 

Penfan eh’ a loro il fuo favor prometta. 

Il tuono di Giove fu un fegno , che Giove ejfau - 

Q. ^ . dk 
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dì la preghiera di Neflore , e che favorirebbe t gre* 
tì . Nondimeno y non ejjendovi cofa alcuna nel prò - 
digioy particolare a greci y i troiani 1' e/pongono in 
lor favore • Quefìa propenfione di appropriare a fe 
fleffi la protezione del cielo y è fempre fiata natura- 
le agli uomini . Nella medefima maniera Virgilio fa 9 
che Turno interpreti la trasformazione delle navi in 
ninfe come un augurio ftnijlro a troiani : 

Trojanos h<cc monfira petunt, his Jupiter ip- 
fe 

Auxilium folitum eripuit . 

La jlcria ci fomminijìra molti efempj d' oracoli y i 
quali per Jimili parziali interpretazioni y hanno con- 
dotti gli uomini alla ruma . Quefto fu il cafo di Cre - 
fo nella fua guerra con Ciro ; e un fimigliante er- 
rore conduce Pirro y re degli epiroti , a muover guerra 
a romani . Pope, 

St. 63 . Ma qui lor non mancar contralti gra^ 
vi» 

Che rinimico ftuol non è ancor vitto 8 cc. 

Ecco una novella maniera di combattimento y che 
Omero non aveva ancora defcritta . I greci fulle poppe 
delle loro navi y e i troiani f opra i loro carri combatto* 
no come in un piano . Euftazio , 

St.69. Patroclo , fin che 1 * una , e V altra gen- 
te &c. 

Il poeta ritorna a Patroclo 9 che ha lajciato con 
Euripi'o al fine del duodecimo canto • Omero non 
manca mai di fegnare il progreffo della fua azio - 
ne . Dacier • 

St.71. Euripilo, dicea, non ti molefti, 

Se bifognofo , e infermo ancor ti laffo . 

Quefle parole fervono a giuflificare il ritardamen- 
to di Patroclo , Egli fi è tenuto con Euripilo y finché 
fi è eftguito tutto ciò y che è defcritto ne quattro ul- 
timi canti y e vi farebbe rimafio ancor più lunga- 
mente , fe non fojfe la neccjfità di renderfi ad Achil- 
le , Pacier » 

St.73, 
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St.73. Come legno addrizzar , che fi detti- 
na 

Al mare infido , al minacciofo flutto &c. 

Di quefìo fabro fi dice nel tefio , che -nxm si 
fretto 9 fa tutta la Capienza dell' arte fua , Il poeta 
adunque chiama fapienza l'abilità nel fuo mefliere : 
perché gli antichi davano il nome venerabile di <rop!x 
fapienza, all' induflria nelle arti , perciocché , prima 
che la filofofia ave[]e illuminate le menti degli uo- 
mini , non fi conofceva altra fapienza , che il lavo- 
rare , e l' esercizio delle arti , alle quali prefiede Mi- 
nerva , e fi chiamavano faggi gli operieri . 

St.90. Non alla danza i Tuoi , ma alla batta- 
glia 

Invita , e ancor non par , che ve ne ca- 

, § Iia /. . * 

Quefi ' é un invettiva piena di forza , e di fenfo « 

Ajace rimprovera alle fue truppe , che elle odono 
l' aringa d' Et torre con la medefima indifferenza , e 
col medefimo fangue freddo , che fe fojfero in un'adu- 
nanza , dove /enti fiero Et torre efortare i fuoi amici 
alla danza • E vuol dir loro ancora con quefto f che 
Ettorre é ubbidito , e che le fue truppe lo feguono 
alla battaglia cosi volenterofe , come fe le menaffe ad 
un fefiino di ballo . Con piu ragione adunque i greci 
deano ubbidire a' loro capi , e combattere di tutte le 
forze loro , effendo in ifiato di dovere 0 vincere , 0 mo- 
rire . il ragionamento d Ettorre è più Jplendtdo e più 
luminofo di quello d'Ajace , ma quello di' A ace é più 
politico , più prefiante , e più atto a perfuadere . Eu- 
ftazio , Dacier . 

St.102. Ferono a 1 legni ( e fu 1 * indugia cor- 
ta ) 

Come un muro d’ acciajo , o bronzo intor- 
no . 

In vece dei ripari di pietra , cioè a dire del muro che 
t troiani hanno abbattuto , i greci forino alle loro na- 
vi un riparo di rame , e di ferro , cioè a dire le dt- 

dS ' ' /«f 
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fendono coi loro fcndt y e con le loro lance » che ne 
vietano /’ approjfimarfi . Forfè da quefio pajjo d'Ome - 
ro Apollinc prefe /’ oracolo , Ateniefi > 

dr/ /oro w«ro /^«o ; e fimilmente fi diceva de- 
gli Spartani y che avevano un muro d' offa • Se 
così è y quefio Dio non fu poco obbligato al poeta • 
Euftazio . 

Ma non recava confortar dall’alto 

Giove iftelfo i trojani al fiero alfalto . 

In quefio mede fimo canto il poeta y per far rifplen- 
dere il valore di Ettorre y gli ha dato Nettuno per 
ant agoni fia y e per ef altare quello di' Ajace y già gli 
ha oppofio Ettorre foflenuto da Apolline y e qui gli 
oppone Giove medefimo • Quefie fono pennellate da 
gran maefiro . Dacier . 

St.m. E a dargli morte già Tattica Dea 

11 migliore apparecchiagli de’ grai • 

Si potrebbe opporre y che F alla de non ha alcuna 
ifpezione y nè alcun potere fopra le parche ; ma que- 
fio farebbe un mal intendere quefio pajfo • Omero 
parla così y perchè Minerva avea già deliberato di 
[occorrere Achille y e d' ingannare Ettorre nel [ingo- 
iar certame y che dovevano fare y come vedraffi al can- 
to 22. Dall' altra parte y non ejfendo Minerva pro- 
priamente y fe non la fapienza y e /’ intelligenza di 
quefio Dio , è ella y che ha fempre prefeduto a con- 
figli della fua providenza , e per confeguente y ella 
è riguardata come la cagione , che conduce tutte 
le cofe al termine fatale y che è lor defiinato • Da- 
cier * 

St. ii 5. Quello nacque di padre iniquo e 
reo r 

Come di fetid’erba nafee il giglio. 

Quefio pajfo y come notò Mad, Dacier y e degno 
d ’ ojjervazione . Omero biafima Coprèo d ’ aver pre- 
fiato il fuo minifiero ad Eurifieo y benché egli non 
fece , che portare ad Ercole gli ordini di quejlo prin- 
cipe ingiufio . 
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11 fecondo di guefli due verft citati t prefo dal - 
ì Arioflo al canto 27. fi. ili . che parlando in dif- 
pregio delle donne per bocca di Rodomonte rifu * 
tato da Dorali ce , dijfe : 

Non fiate però tumide , e fattole , 

Donne , per dir che 1 * uom fia voftro figlio ; 
Che de le (pine ancor nafcon le rofe, 

E d’ una fetid' erba nafce il giglio . 

Ed io confejfo di averlo aggiunto di mio arbitrio y fic- 
come quello che troppo acconcio mi veniva , nè al- 
terava gran fatto il fcnfo dell' originale . 

St.117. Dietro le navi i padiglion giacea- 
no , • 

Che prima il fui terren ritratte aveano. 

Le navi che prima s ’ erano ritratte in Jul terre - 
no y refìava?io più dentro terra , e più vicine al mu- 
ro fabbricato da' greci ; le ultime recavano più vi- 
cine al mare : fra quefìe e quelle Jlavano i padi- 
glioni . E qui non po[jo lafciar d' avvertire l'errore 
dell Arioflo , che credette che quefìe navi reflaffero 
in acqua , e pereti fcrijfe al canto 36. fl . 6. 

Qual Ettorre ed Enea fin dentro i flutti 
Per abbruciar le navi greche andaro. 

E dopo l Arioflo cadde nel medeftmo errore M. Ra - 
cine , che nella fua Andromaca atto 1. fc. 2* par- 
lando di' A fi anatt e , figliuolo di' Ettorre , fcrijfe : 

Et qui f$ait ce qu’ un jour ce fils peut en- 
treprendre ? 

PeuMtre dans nos ports nous le verrons de* 
(cendre , 

Tel qu on a vu fon pere embrafer nos vaifc 
feaux : 

Et la fiamme à la main , les fuivre Tur les 
eaux. 

Ma non accadde ad Ettorre di dover entrar fin den- 
tro i flutti j nc di feguire i greci Tur les eaux , fo- 
pra Tacque : perchè le navi , e i greci Jlavano in 
terra . 

0.4 St. 1 1 SL 
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St. ii 8. Di quà, di là il buon vecchio fi 'Vol- 
tava ; 

E per gli Tuoi parenti gli pregava &c. 

Quefia popolare aringa di Ncfiore è meritamente 
lodata come piena di forza , e di tutta l' ima gin a- 
bile perfuafiva oratoria . Ella contiene ogni motivo y 
che pub far colpo in un uomo : la prefervazione del- 
le mogli e de figliuoli , la ficura poffejfione delle 
proprie fortune , il rifpetto apparenti ancor vivi , e 7 
riguardo alla memoria de ’ paffuti . Con quefio fra - 
ftornò i greci da ogni penfiero di fuga in un arti- 
colo ejlremamente pericolo/o . Euffazio . 

Quefl ’ efortazivne è fiata elegantemente imitata dal 
Tafjo al libro io.i 

. . . . . O valorofo or via con quella 
Faccia, a ritor la preda a noi rapita. 

L* imagine ad alcuno in mente della. 

Glie la figura quali, e glie P addita 
Della pregante patria, e della melta 
Supplice famigliuola (bigottita . 

Credi ( dicea) che la tua patria (pieghi 
Per la mia lingua in tal parole i preghi . 

Guarda tu le mie leggi , e i (acri tempj 
Fa eh 1 io del (angue mio non bagni , e la- 
vi > 

Affìcura le vergini dagli empi, 

E i fepolcri , e le ceneri degli avi . 

A te , piangendo i lor palfati tempi , 
Moftran la bianca chioma i vecchi gravi. 

A te la moglie e le mammelle , e ’1 pet- 
to , 

Le cune , e i figli , e ’l maritai fuo letto . 
St. 122 . Come chi molti palafren cavalca &c. 

Quefia fitmilit udine d * Omero mofira , che f arte 
di cavalcare era già arrivata a una s) gran per - 
fezione in quei primi tempi , che un uomo folo ma - 
neggiava più cavalli , e /aitava dall 1 uno all' altro 
correndo a briglia feiulta • Ma , fi pub opporre f 
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P ufo di cavalcare non era cognito in Grecia al 
tempo della guerra troiana y e dall ’ altra parte la 
comparazione non è intieramente giufia , perchè i 
cavalli corrono rapidamente y e le navi che a quel* 
li fi paragonano , fono ferme • Se Omero avejfe mef- 
fa quefia comparazione in bocca di alcuno de ’ fuol 
eroi y l' imputazione farebbe giufia y e Omero avreb - 
he fatto un anacronifmo viziofo y ma è il poeta che 
parla : quefli cavalli da fella erano in ufo a tem- 
pi fuoi y ed un poeta può fpiegare le cofe antiche 
con imagini non famigliari fe non al fuo feco - 
lo : del che abbiamo infiniti efempi in tutti i poeti « 
E queflo bafli per la prima obiezione . La feconda 
non mi pare molto pià ragionevole . Non è Jem - 
pre neceffario y che le comparazioni fieno giufie in 
tutte le loro parti : bafla che lo fieno nella princi 
pale y per cui fono fatte . Quefia non è meffa fe 
non per efprimere la forza y e 1' agilità d ’ Ajaec , 
che paffa leggermente da un legno ad un altro » e 
gli difende tutti ad un tratto ed ella è intiera - 
mente giufia • Euftazio . 

St.127. Ettor’ con forte man la nave affer- 
ra > . 

Che quivi avea Protefilao cor.dutto* 

Protefilao era fiato uccifo nel primo approdare a 
Troja . Omero fa y che Ettorre fi drizzi a queflo le- 
gno piuttofio che ad un altro y per non dar l ’ onta 
ad alcuno de' generali y che vivevano y di veder la 
fua nave arfa da queflo troiano • Euftazio . 

St.130. Sì bei difegni per prudenza ftolta 

Di quei codardi furono impediti . 

Omero aggiunge queflo con grand arte e pru- 
denza , per rifpondere innanzi tratto y a tutte le 
obiezioni y che ben prevedeva potergli fi fare fi òpra 
1' aver Ettorre atte fio tanto a portar fi ad attacca- 
re i greci nel loro campo y e ad abbruciar le loro 
navi . Egli era ritenuto dai Vecchi di Troia y i qua- 
li agghiacciati dal timore alla vifia £ Achille y 
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298 ANNOT. AL CANTO XV. 

non ( offerivano , che egli ufciffe dai ripari . Omero 
non oblia nulla di ciò , che ferve alla veri fimi gl tan- 
z a . Ma qutflo ferve altresì per ejfaltar la gloria 
dì Achille . Quefti vecchi fpaventati credevano più 
agevole diffare i greci , difefi da buoni ripari , fen~ 
za Achille , che foflenuti da Achille fenza quejli 
ripari . E per quefto gli hanno accordato d' uj ci- 
ré dopo /’ ira dì Achille , e dopo fatti i trincera- 
menti . 
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AL CANTO DECIMOSESTO 

St.2* Ome alla madre frettolofa apprelfo 

V^i Vien pargoletta , e le ritien la ve- 
rta &c. 

Quefla flmilitudine rapprefenta affai vivamente 
f attitudine di Patroclo y che ftando prcffo ad Achil- 
le y e tenendo in lui fiffo lo /guardo y piangeva fen- 
za ofarfi di palefargìi la cagione delle fue lagrime, 
Queff è quello y che ha preftata ad Omero queffidta 
d' una fanciulletta , che fiegue la fua madre & c. 
Dacier . 

St.5. 1 primi , in chi facean maggior dife- 
8 no » 

Giaccion feriti &c. 

Patroclo parlando de' principi feriti non nomina 
Agamennone in primo luogo y per tema che quejlo 
nome odiofo , offendendo al primo tratto l ' orecchie 
d * Achille y non glie le ferri per lo rimanente del 
difcorfo ; ni pero lo mette in ultimo y per timore che 
Achille fermandovi/i non dia in furia y ma lo met- 
te nel mezzo y mefchiandolo , e confondendolo y per 
cosi dire , con gli altri y affinchè paffi fenza e[fer 
troppo notato y e i nomi che lo precedono y e quelli 
che lo feguono y diminuivano /’ odio y che poteva ec- 
citare . Per quefla medefima ragione non l' accom- 
pagna neppure dì alcun epiteto . Euftazio • 

St.13. E perchè il folgorar di mia celata 
Non vede da vicin , 1 * incalza e preme . 

Come fe la fola veduta delle fue armi metteffe i 
troiani in fuga . Quefla grand ' idea y che Achille 
da con ciò di fe JieJJo y non è già mal fondata y 
perchè ciò che dice , ben preflo lo vedremo avve- 
nire in effetto . 

St.14. Non è fi fiera l’afta di Tidide , 

Che poffa i noftrì fuor ài rifchio porre • 

Adii - 
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Achille , Inficiando tanti altri eroi , parla fota - 
mente di Diomede come d' uomo mal atto a falvar 
r esercito greco : o perchè non foffe troppo fuo ami- 
co ; o perchè intenda di vendicarci di quel ragio- 
namento , pieno di di/prezzo , che tenne di lui do- 
po ' il . ritorno degli ambafciadori al fine del can- 
to 9. 

E dille , Atride , fol m’è grave , e acerbo , 
Che mandarti a pregar quefto fuperbo &c* 

Il qual per avventura gli fard flato riferito ; fic * 
come ancora che non aveva riputato necejfario di 
mandare a chiedere il foccorfo d' Achille , anzi cre- 
deva lui folo bafiare a prender Troja : 0 forfè per- 
chè Diomede ave a fino a quell ’ ora fatta la prima 
fig ura nel campo , a fegno che Eleno potè dire al 
canto 6. parlando di lui : 

A cui già d’agguagliare alcun non parme 
Di tutto il campo greco in efler forte. 

Nè fe tu vogli Achille rammentarme , 

Che più volte ci fè le guance fmorte. 

Se ben nato di Dea , fi fiere l’ arme 
Non molfe mai contro la noftra corte. 

Come ora il fier Tidide in quefto campo 
Uccide , e ftrugge , e non vi s ha alcun fcam- 
po . 

Eufìazio ojferva , che Achille ufa quefia efpref- 
fione , 

O-J yxf ripetiti* Hto\ivtisos ti TtxhxytV&i 
Mx iter cu sy^eh • 

perchè quefia fu la medefima , che con gran vanto 
applicò a fe flejfo Diomede nel lib . g. 

St.14. Nè la voce nel campo odo d’ Atride, 
Or che trionfa il furiofo Ettorre • 

Quefi' è un amara invettiva cantra Agamennone , 
cui egli accufa di viltà , perchè egli non viene ad 
animar le fut truppe . Ma egli è ferito : non im - , 
porta\ il generale nelTefiremità , ove i greci fono ri- 
dotti y deve morire alla tefia dell 1 armata . .. , 

St. 15. 
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5t.i^. Perciò a vietar 1* incendio ora t’ af- 
fretta , 

Che in Grecia ritornar non ne fia tolto. 

' Achille non manda alla battaglia il fuo compa * 
gno con le fue armi per fali'are i greci y ma accioc- 
ché i troiani non abhruciaffero le navi , onde più 
ritornar non potejfe alla patria . Dacier . 

E perchè torni a me la giovenetta 

Che mi fu tolta , e 1* amorofo volto . 

Nel canto decimo abbiamo veduto , che i greci s'of- 
ferfero di reftituire con altri doni affai , anche Bri* 
feida ad Achille , e che egli ricusò /’ offerta : per 
la qual co fa potrebbe Achille , che ora defederà rico- 
verar la fua donn a y parer volubile^ incoflante . Ma non 
lo concede Mad, Dacier • Achille , dice ella , efem- 
prc/nai ambiziofo ; quando ricusò quefei mede fimi 
prefenti 9 i greci non erano ancora a fuo fenno umi- 
liati \ egli non gli vuole ricevere fe non quando fa- 
ranno ridotti all ’ ultima efìremità , ed effo farà af- 
fai vendicato dalle loro perdite . 

St.i& Senza me non tentare imprefe nuo- 
ve, 

Che ignominia , e difnor troppo mi fia . 

Achille y comunque foffe per riufcire il fuo Patro- 
clo y o vincitore , o vinto , non poteva afpettare al- 
tro che ignominia odifonore. Se vincitore y avrebbe fat- 
to y che i greci y noti avendo più bifogno del brac- 
cio d * Achille y non gli avrebber più rejlituita la fua 
ferva , e non avrebbero più cercato di pacificarlo con 
doni . Se vinto , avrebbe lafciate le fue armi in ma- 
no de nemici , e gli fi farebbe rimproverata la mor- 
te di Patroclo , 

St 17 . E lafcia li duo campi errar nel pia- 
no y 

Dove prego , che Marte ambo gl* ingoi &c. 

Queflo ) un fentimento degno d ’ Achille • Egli 
odia egualmente i troiani y e i greci e vorrebbe 
fi ver folo la gloria di foggi og are e f archeggiar Tre; a. 

_ Da 
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Da queflo di vede , come è detto altra volta , che 
non è di neceffità , che /’ eroe dì un poema fia un 
uomo dabbene : imperciocché un uomo giuflo non avrà 
mai un sì fatto deftderio . Achille è un eroe vizio- 
fo y di cui i vizi fono nafcofi /otto lo fplendore dì un 
valore filaordinario , Alcuni antichi critici , che vol- 
lero tor via quefle imprecazioni come troppo forti y 
hanno fatto vedere con ciò , che non hanno in guifa 
alcuna conofciuti nè i cojiumi dì Achille , nèlofpi- 
rito d' Omero . 

Monf. De la Motte ha creduto di trovare una 
grandiffìma affurdità in queflo deftderio dì Achille . 
Nella fuppoflzione che foffe flato adempiuto il fuo 
deflderio , che tutti i Troiani e i greci foffero di- 
frutti , e fodero rima/i folamente Achille e Patro- 
clo per foggiogar Troia , egli domanda , che vitto- 
ria farebbe fiata la loro fenza nemico alcuno , e che 
trionfo fenza fpettatori ? Ma la rifpofla è affai fa- 
cile . Omero intende di dipingere un uomo turbato 
dalla paffione , i cui deflderi e difegni fono rade 
volte conformi alla ragione ; e tanto pili fe ne ef- 
primono le maniere , quanto meno fono ragione- 
voli . 

St.19. Pur lo feudo alle fpalle fi tien an- 
co , 

Nè per ferir eh’ uom faccia , ancora cede &c. 

Qttefla deferizione dì Aiace fiancato dalla batta- 
glia è un paffo di maraviglio/a bellezza . Virgilio 
l'ha copiata accuratifflmamente al nono dell' Enei - 
.da con alcuna giunta del fuo . 

Ergo nec clypeo juvenis fubfiftere tantum 

Nec dextra valet : injeéìis fic undique te- 
lis 

Obruitur . Strepit affìduo’cava tempora cir- 
cum 

Tinnitu galea , & faxis folida aera fati- 
feunt : 

Difcuflicque jubac capiti, nec fufficit ambo 

léli- 
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I&ibus : ingeminant haftis & troes , & ipfe 
Fulmineus Mneftheus , tum toto corporc fu- 
dor 

Liquitur, & piceum , nec refpirare poteftas, 
Flumen agit j feffos quatit aeger anhelitus 
artus. 

èriche il Tafjo al canto 9. fi. 98. 1 1 ha imitata . 
St.25. L’afta fola rimale al padiglione. 

Che fatta al Pelio , Pelia nominoffe . 

Se Vulcano aveffe potuto fare un ajìa , come ha 
fatte 1 ' altre armi df Achille , Omero non avrebbe 
mancato di dar quefla a Patroclo ' y Vulcano era fo - 
lamente fabbro , e non legnaiuolo , e non poteva fa- 
re ad Achille un altra lancia • Per quejlo il poeta 
troia una ragione veri filmile di rifervar quefla , e di 
guardarla per Achille • £' il vero , che Virgilio fa 
che Vulcano lavori per Enea tutto /’ apparecchio 
dell y armi , non eficlufa neppur rafia'. Haftamque, 
& clypei non enarrabile textum ; ma io non trovo , 
c-fje fia lodato per quefio da alcuno , ma siri prefio y 
fome poco infermato dell ' arte di Vulcano 

Sr.27. Che del Teme di Zeffiro concetto 
Avea Podarge la feroce Arpia &c. 

V aver detto Omero , che quefìi cavalli erano ve. 
loci come i venti , lo conduce a quefl idea , che fofi- 
fero nati di Zeffiro , e d' un' Arpia chiamata Po- 
darge , ciò é a dire d' una forta di giumente fan.ofe 
per la loro velocità , e che correvano , come fe avef- 
fer avute f ali : perciocché gli antichi chiamavano 
arpie certi mofiri alati ; e quindi quefio nome fu 
dato a tutto ciò che vola , p che corre con eftrema 
rapidità . 

Non folamente i poeti , ma parecchi fiorici natu- 
rali ancora ci rapportano , e con tutta la fierietà , fi- 
mili concepimenti di cavalle da' venti . Plinio Hifi . 
lib.S. c. 42. dice . Conftat in Lufitania circa Olyf- 
fiponem oppidum , & Tagum amnem , equas fa- 
vonio fianti obverlas animalem concipere fpiritum , 

idque 
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idque partum fieri & gigni perniciflimum , II fi- 
mi le narrano Varrone e Coltimeli a . Forfè Omero 
ebbe in vi/ìa queff opinione , la quale hi /ufficien- 
te autorità per aver luogo in poejia . Virgilio coi) ci 
defcrive quejìa maniera di concepire Georg. 5. 

Continuoque avidis ubi fubdita filmina me- 
dullis 

Vere magis ( quia vere calor redit offibus ) 
illae 

Ore omiies verfae in zephyrum , ftant rupi- 
bus altis , 

Exceptantque leves auras ; & faepe fine ul- 
lis 

Conjugiis , vento gravidae ( mirabile diftu ) 

Saxa per & fcopulos , & depreflas convai- 

les 

Diffugiunt &c. 

St.28. Tanti lupi parean fieri, e voraci 

Non men di bocca , che di core audaci &c. 

Fare a prima vifta , che i faldati £ Achille , i 
quali sì lungamente hanno fofpirata la battaglia , 
doveano piuttojlo ejjer paragonati a lupi affamati , 
che a lupi già /atolli . Ma Omero ha voluto rende- 
re la comparazione più nuova , più notabile , ed an- 
cora più forte ; perciocché dicefi che i lupi (appor- 
tano più difficilmente la fete , che la fame . La pre- 
da che han divorato non fa che aumentare la loro 
fete , e corrono con più ardore alla fonte per dif- 
fetarft . Quefto rende /’ imagine più viva . Oacier . 

St.33. Che del palagio alla fuperna danza 

Ritrovolla &c. 

Fra cojìume di que' tempi antichi affegnare alle 
donne , e fpeciatmente alle fanciulle U più alta 
parte della cafa , acciocché effe f afferò più lontane 
da ogni commercio . Non rade volte però ne avve- 
niva loro aQai male , come da queff efempjo fi fcor- 
ge . I lacedemoni chiamavano quefìi alti apparta- 
menti y t concioftaché que/io vocabolo fìgnifica 
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incora ova, egli è probabile , che quello deffe luo- 
go alla favola, dell'ejfer nata Eleni d'unovo, Eu* 
Sazio ♦ , 

St.37. (Quante volte da voi fentii biafmar r 
mi &c. 

Nella medefima maniera preffo Livio , efjendo flati 
i foldati prima cupidi di battaglia intanto , che ap- 
pena fi guardarono di proverbiare come codardo il 
capitano , queflo poi a tempo e luogo ricorda loro tan- 
ta loro cupidità , Del rimenente tutta quefta aringa 
è bella , eloquente , e degna d' .Achille . 

St.43. Óove i tuoi felli inculti di perfona 

Dormon per terra in grand' aufteritade . 

I felli erano miniftri di Giove nel tempio celebrer 
di Dodona , fondato già da pelafgi . Nel te[lo gre- 
co cofloro s' appellano viropifreu y quafl fotto profeti • 
Mad. Dacier fa una lunga nota per ifpiegare il fen- 
fo dì queflo vocabolo , che viene finalmente a que- 
flo . I felli erano miniftri Subalterni , e / otto-pro- 
feti rifpetto alle querce , perchè le querce riceveva- 
no gli oracoli immediatamente da Giove , i felli' gli 
ricevevano dalle querce, e gli Spi e S avan f a c °l^ r0 9 
che gli consultavano : ficchi il nome di profeti con- 
veniva più alle querce che a loro : efti erano Sotto-pro- 
feti . Si dice , che cofloro erano inculti della perdo- 
na , e che dormivano per terra, il che Strabone in- 
terpreta per un'effetto della loro rozzezza ; ma fe ri- 
guardiamo al tefto , pare che quefta aufterità foffe 
da loro efercitata piuttofto per divozione a Giove , 
e per onorar queflo Dio, voi 1x1*01 xiittIvoÌk , x*. 
lÀxievtxt , dove quel fot altro non pub Significar per 
mio avvifo , che per piacere a te, per tuo onore. 
Ne queflo è il JoU eflempio di pagani che cercava- 
no per una vita auflera di piacere a * loro Dei • Veg-; 
gafi Mad Dacier , che molte altre co/e arreca intor- 
no a quefli Selli , al paefe , e al tempio di Dodona • 
St.44. Ma fe dal caro amico io mi (compa- 
gno &c. .... i 

Tom. HI. . R E de- 
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E degno d' offervazione come l' effer Patroclo Jer- 
vo d' Achille , come fpeffo fi chiama nell'Iliade , non 
toglie ! effergli fiato amico y e tanto da lui onora- 
to , che fu prepofìo a tutti gli altri baroni e J igno- 
ri di Tef] aglio nel fupremo comando , che gli fu af- 
fidato J opra tutti i mirmidoni . Di quejla maniera 
di fervi onorati e d' alto affare , pare che foffe an- 
cora Mettane per rifpetto ad Idomenio fuo fignore . 
So che tanto onore fatto a quefii eroi ha moffo il 
Fabretti , in tabula Iliadis , a credere , che non 
foffero veracemente fervi j ma noi abbiamo feguita 
il parer comune degl' interpreti , che fempre hanno 
interpretato il éepx'wwr d' Omero , attribuito a cofioro , 
per fervo . 

St.55. Come fe Giove in monte alto e Tu- 
bi ime 

Dalle nubi fcoppiar faccia un baleno &c. 

Nel ragionamento che Patroclo ha fatto ad Achi l - 
le , fha pregato di prefiargli le fue armi , per vede- 
re , fe mai poteffe far rifplendere un raggio di lu- 
ce a' greci . Omero riguardando a quefte paro- 
le y ne tira quejl' idea di Patroclo fiotto l' ima- 
gine di Giove , che tutto in un tratto fendendo l'aria 
d' un raggio della fua folgore , copre d' un tratto di 
luce un alta montagna , che una nuvola nera tene- 
va come fepolta nell' ofcuritò . Ecco P imagine nel 
fuo fiato naturale : come quando Giove lampeggi <* 
dall'alto del cielo , fi fcopre tutto in un tratto ciò 
che era fepolto nelle tenebre , cosi Patroclo fcaglian- 
doji fopra i troiani alla tefla delle fue truppe , ti- 
ra i greci fuori dell' ofc uri tèi , dove erano immerfi , 
e fa rifplendere a' loro otchi un raggio di luce , cioì 
arreca loro qualche ripofo , e gli fa refpirare . Il Po- 
pe Inficiando quejl' interpretazione y che è comune do- 
po Euftazioy vuole , che con quefio diffipar di neb- 
bia, e di nuvoli , fi dia P imagine del diffiparfi i 
nuvoli dì fumo , che le fiamme fpargevano fopra il 
navile , dopo che Patroclo ebbe fpento il fuoco . Ma 
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fi potrebbe opporre che col ce [far le fiamme non cefi 
sò per quefto il fumo 9 anzi doveva veri fimi Imenie 
ejfer maggiore , come vediamo intervenire in fimi - 
gitanti enfi . 

St.69. Figli d’ Amifodàr, che la chimera 
Avea nodrita , moflruofa , e fiera. 

Amifiodaro era re di Caria , la cui figliuola fu 
fpnfata da Bellerofonte . Alcuni antichi hanno con- 
getturato da quefto luogo , che la chimera non [offe 
una finzione , concioffiachè Omero nota il tempo , 
quando ella è fiata , f ’/ principe appreffo il quale 
ella era . Credettero , che [offe alcuna beftia nelle 
gregge di quefio principe , che ejfendo divenuta ar- 
rabbiata e furio fa , avea fatti gran danni y come il 
cignale di Calidone • Euftazio . 

St.66. La dove ode de’ teli la tempefta. 
Volge la fronte e ad ora ad or s' arreda . 

Qui ci viene rapprefentato Ettorre , che ritiran- 
dofi , ad ora ad ora fi ferma per falvar la fua gen- 
te . Tutto quefio è efiprejfo nel tejìo con quefia fola 
parola itsy.tu.is i perciocché xrxiAlftvsit non fignifica fio- 
camente afpettare , ma ritirandofi t arrefiarfi , ed ap- 
pettare di volta in volta ; quefia è la forza della 
prepoftzione , come nel vocabolo ivxixxx&ou > che 
fignifica , combattere a riprefe: *W*x«/s/v , lottare 
per più volte : e così in molti altri . Euftazio • 
St.71. Quando contro a’ mortai Giove s’adi- 
ra 9 

E contro l’opre lor prave e corrotte. 

. In quefia imagine d ' una inondazione prende ac- 
ca fione il poeta di darci un pentimento di gran pie- 
tà y attribuendo filmili calamità alla divina giufli- 
zia , vendicatrice de peccati degli uomini . Quefto 
fi può riferire alla tradizione d ' un univerfial dilu- 
vio y che fu affai comune fra gli antichi fcrittori 
anche pagani y molti de' quali la cagione di quefto 
diluvio recarono alla corruttela degli umani ccftu- 
mi che provocarono l ' ira del cielo . Diodoro di 

R 2 Si ci- 
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Sicilia I.I5» e. 5., parlando et un tremuoto , ed inon- 
dazione , che diftruj}e parte della Grecia , nella Olim- 
piade 101. cosi ragiona. Vi fu gran difputa intor- 
no alla cagione di quella calamità. I filofofi na<- 
turali generalmente afcrivevano cotali effetti a ca- 
gioni necefTarie , e non ad alcuna mano divina , 
Ma quelli che avevano più fenfo di devozione , 
ne adegnavano più probabili cagioni ; affermando 
che quella diHruzione altro non era , che una 
vendetta degli Dei , tante volte olfefi dall’ empie- 
tà degli uomini. 

St.8o. Penfo , fe a tor da quella pugna fella 

Io 1’ abbia intatto &c. 

Da queflo luogo , come ancora da pià altri fi ve- 
de , che Omero ha conofciuta quefia verità , che Dia 
è il [ignote del deflino j e che lo può cangiare a 
fuo piacimento . 

St.83. Fa che lo rechi poi la morte , e ’l 
fonno 

Alla fua Licia , ove è lignore e donno . 

Come farà , che la morte e 7 fonno portino Sarpe- 
done ? Omero non ha per altro fatta quefi'imaginc , 
che per moftrare , che Sarpedone farà così bene im - 
bai fumato , che nel letto su cui farà portato , par- 
rà piuttoflo un uomo addormentato , che morto . E 
mette qui il [enne con la morte , per farci intende- 
re else la morte non è altro che un fonno ed un ri- 
pofo che mena all' altra vita . 

La fioria 0 la favola ricevuta a ’ tempi d' Omero , 
portava che Sarpedone tra feppellito nella Luta , 
ma non diceva cofa alcuna delta fua morte . Qj*e- 
fio da al poeta la libertà di farlo morire a Troja , 
provedendo che appreffo alla fua morte fia trafpor 
tato in Licia . E ciò che rende il fatto verifimile 
fi è , che in quei tempii come oggidì y i principi e 
gli uomini di grand,' affare , che morivano in iflra - 
teiere regioni , fi facevano trafpaxtare ve' loro paefi , 
per efjtr pofii nelle tombe de'loro padri . Non fi puà 
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dubitare dell 1 antichitei di queflo refluirne * quando 
lo vediamo praticato attempi de' patriarchi • Giaco - 
morendo in Egitto ordinò a fuoi figliuoli che lo 
porta(] ero nella terra di Canaan , dove volle ejfer 
Seppellito : Dacier . 

SMC5. ^ er fargli onor, finché durò Taffalto » 
Giove un’orrenda notte vi diffufe- 
Omero chiama qui notte i vortici di polvere » cb§ 
fi levano di fiotto i piedi de' combattenti , s che lo- 
ro impedijcono fovente di riconofcerfi . Ecco come In 
Iella poefia fa convertire in miracoli le cofe più na- 
turali . Quefle due armate fono Sepolte nella polve- 
re intorno al corpo di Sarpedone . Giove diffonde So- 
pra efli una notte oficura per rendere il combatti- 
mento piu fanguinofio , e per onorare i funerali del 
fuo figliuolo con un ' maggior numero di vittime • 
Euftazio . 

St.114. Siccome faltatòr, la prima danza 
Facei di Pluto nella (cura ftanza. 

Omero dice fiemplicementé , Merione, fe t* aver- 
le colto la mia lancia, quantunque faltatoretu fii» 
avrebbe dato fine alle tue danze : la noftra tradu - 
ziane ì pii) conforme a quella di Mad. Dacier > nel- 
la quale trova quefla letterata più forza , e un mot- 
* s g& ,ar e/pnlfo c ^ e ne l te fl° * LW rimanente 
queflo tratto è fondato fiopra l' ejfer Merione di Cre- 
ta , e fiopra 1' ufo d' una certa danza che pratied- 
vaft in quel regno , chiamata Pirrica , che fi balla - 
va con tutte l' armi in do fio • . 

Abbiamo detto facei per facevi » ficcome comunal* 
mente da poeti fi dice facea per faceva » Dante pat* 
fà Jimilmente canteo* Infera . 

Ond’ ei rifpofe : quando tu andavi n 

Al fuoco , non l’avéi tu così prefio i 
Ma sì e più T avei quando coniavi * 

Sìmili efiempt abbiamo ancora nel Petrarca » 

St.138. O come defiro cali ! motteggiando 
Gli dille il capitan de’ mirmidoni &c. 
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E ' certo che 1 ' antica Troja era più lontana dal 
mare % che la nuova Troja y rifabbricata dappoi • 
Molti paffi fono in Omero y che lo provano , come 
ha notato S trabone lib.13. Queflo motteggio di Pa- 
troclo ni una gran prova , di cui gli antichi non 
hanno mancato di fervirfi , perciocché l'ammirazione di 
Fatroclo i fondata /opra quefla diflanza , che effendo di 
quaranta fladii , 0 circa , non comportava , che vi avef- 
fe in T roja de ’ pefcatori , e marangoni di profef- 
J\ ione . Quefla forta di genti non abitano fe non sà 
la riva del mare y e lungo i fiumi . Mad, Dacier di- 
ce che 9 fe queflo paffo è veracemente d* Omero , pa- 
re che il poeta abbia voluto far vedere , che un gran 
guerriero può effcre un affai difflpito motteggiatore » 
ma dubita affai che pojfa ejfer fuppofto • E' affai 
verifimile , dice ella , che quefli ultimi verfi fieno 
flati aggiunti da qualche antico critico , 0 da al- 
cun de rapfodi 9 i quali recitando i verfl d' Omero 9 
vi facevano delle aggiunte a lor capriccio per pia- 
cere ai loro uditori . E ciò che me lo perfuade y fi 
è y che non è punto verifimile che Patroclo y il qua- 
le pur dianzi ha riprefo Merione del piccolo motteg- 
gio ch'egli ha fatto ad Enea y alla flanza 115. di- 
cendogli y che non per motti , 0 per invettive firif- 
f ingono i nemici y ma adoperando T armi e le ma- 
ni y non i y dico , verifimile 9 che fi preflo fi dimen- 
tichi di queflo bel precetto y e che egli Jleffo ora sar- 
refti a motteggiare , e fpezia (mente alla vifla d' Et- 
torre • Io credo adunque y che Patroclo non dica al- 
tro che queflo verfo : 

LI ‘ kottci » UéXh vf fnx xu pisx * 

e che gli altri cinque che feguono , comecbi molto 
antichi > fieno Jìranieri • 



- DigìSzed by Google 


I 


3 » 

ANNOTAZIONI 

AL CANTO DECIMOSETTIMO . 

I • 

St.i. TJ* Sembra intorno a tenera vitella 

Xlà Nata pur dianzi giovinetta madre &c. 

In quefla Jimiltt udine , come offervò Euflazio , il 
poeta accomodandoli all ' occafione , intende unicamen- 
te de/crivere l' affezione che Menelao portava a Pa- 
troclo y e la maniera con che fi prefentò , per difen- 
derne il corpo : e quefla comparazione é tanto più 
gì ufi a e più propria y quanto Menelao era un prin- 
cipe pieno di bontà e di dolcezza . Bifogna bene 
aver poco fenjo e cognizione in poefia per credere 
che quefla fimilitudine meritaffe d' effer foppreffa . 
Dacier . 

St.9. E i capei d’ oro di fanguigno fparfe & c. 

Omero non fuole arrefiarfi a far defcrizioni pate- 
tiche fopra la morte d ' alcun trojano , come f opra 
quella d' Euforbo , e cosi ufa per far più onore a 
Patroclo , perciocché Euforbo fu il primo che lo fe- 
rì . Dall' altra parte diffe al fine del precedente li- 
bro y che lo J pennacchio della celata d ' Achille fu in- 
trifo di / angue e di polvere ; e pare che qui voglia 
confolare il fuo lettore y parteggiano de' greci y facen- 
dogli vedere la chioma d' Euforbo tutta nuotante nel 
/angue . Euftazio . 

Quel che saggiugne de' nodi d’ argento e d’oro* 
diede cagione a Plinio di dubitare , fe le femmine 
aveffero cominciato ad ufare fimiglianti ornamenti . 
Eft quidem apud eumdem Homerum virorum cri- 
nibus aurum implexum : ideo nefcio an prior ufus 
a foeminis cceperit. Lib . 33. c. 1. Egli avrebbe po- 
tuto ancora appoggiare il Juo dubbio fopra il cofiu- 
me degli ateniefi , che mettevano fra' loro capelli del- 
le piccole cicale d' oro . Dacier . 

Smi. Come alpeftre leon , che la più bella 

Giovenca dell’ armento affai it abbia &c» 
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Da una fimilitudine tenera , e dolce Omero paffd 
tutto in un tratto ad una fimilitudine forte e terri- 
bile : e quefto contrafio fa qui una gran bellezza , 
ficcarne nella pittura , dove i contrari conveniente- 
mente difpofli fono maravigliofi , perché nella poe- 
fia y e nella pittura può dir/i , che la guerra Ja il 
tutto . Del refio la giufiezza di quefia imagi ne , 
ove tutte le parti ben fi convengono , fa vedere che 
quando Omero fa delle comparazioni imperfette , vo- 
glio dire , che non convengono , che per un foto rif- 
petto , non è che manchi d' ingegno e di forza per 
trovarne delle interamente giufle , ma che quelle al- 
tresì hanno la lor bellezza come l' ho fatto vedete 
altrove . Dacier . 

St.17. Pur fe nel campo il telamonio Ajace 

Fra le fchiere fedel mi venga feorto &c. 

Menelao , che vede venirfi incontro Ettorre e tutti 
i troiani , non fi ritira ancora ^fe non perché Apolli- 
ne gli fefiiene ; e tuttoché Apolline gli feftenga , 
egli s' opporrebbe ad Apoi line mede fimo fe ave(fc 
Aiace con fe . Quefio é gloriofo a Menelao , e piu 
gloriofo ancora ad Aiace , e ben conforme al fuo ca- 
rattere , perciocché Ajace , dopo Achille , era il pià 
forte de' greci . 

St.2c. La fpoglia ignuda , che ì feroce Et- 
torre 

Dell’armi fue faziò l’ingorda voglia. 

Gli antichi hanno offervato , che il poeta fa cader 
F armi d' Achille in mano d' Ettorre , per agguagliar 
re in qualche maniera quefii due eroi nel combatti- 
mento a che ben pre/lo gli condurrà . Senza que- 
flo fi farebbe potuto dire , che Achille non avrebbe 
ticcifo Ettorre , fe non perchè egli aveva dell ' armi 
fatte da Vulcano , e che Ettorre non n'aveva fe non 
fatte dagli uomini ; dove , avendole ambedue del 
mede/imo divino artefice , la vittoria d' Achille fa- 
rà compita . Con qurflj ragione , che è di necejfità 
e di convenienza , ve n ha un altra , eht non è fe 
, . ' non 
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,non per ornamento ; ed è 9 che con queflo Omero pre- 
para r epifodio , ove fi defcriverà la fabbrica di 
quefle novelle armi , che Vulcano farà ad Achille , 
eptfodio , che contenendo allegoricamente la fabbri- 
ca del mondo ' , getterà nel fuo poema una mirabile 
varietà • Euftazio • 

St.zi. Penta va farne un palio troppo grato 
Ai can del loco , e mozzargli la teda . 

Omero da opera innanzi tratto a diminuire nell ’ a - 
r'tmo del fuo lettore 1' orrore , che gli farà la cru- 
deltà d' Achille y che ben prefio eferciterà / opra il 
corpo d' Ettorre . Quefia crudeltà non farà altro che un 
gafligamento di quella y che qui Ettorre efercita f opra il 
corpo di Patroclo : egli lo firafcina , e vuole tagliar- 
gli la tefia , e finalmente difegna di darlo in preda 
agli avoltoi ed a' cani . 

St.23. Gli occhi fi copre , e cala i fopracigli 
In villa orrenda , difdegnofa e fiera . 

Si pretende che il leone abbia f opra le ciglia una 
pelle y cbe egli abbaca quando è adirato , qua fi per 
non vedere il pericolo . E queflo è ciò che qut efpri- 
me Omero , come perfettamente ifiruito de cofiumi 
degli animali . 

St.25. Quando Torte tuo fido , il re de’lici 
Lartì così vilmente agl’inimici? 

Glauco parlava cos) y perchè non fapeva , che il 
corpo di Sar pedone era già flato portato a Troja , e 
cbe s'inviava in Licia tutto imbalfamato . 

St.32. Al fin delle parole il fiero Ettorre 
Frettolofo dal campo fi disgiunfe &c. 

• Si potrebbe qui dimandare , perchè Ettorre abbia 
inviate queff armi a Troja ; e perchè prima non U 
prefe . Vi fono tre rifpofte , le quali tutte e tre mi 
pajono plauftbili . La prima , che Ettorre avendo • 
ucctfo Patroclo , e vedendo il giorno affai avanzato 
non aveva voluto prender queff armi per una batta- 
glia vicina a finire . La feconda , che egli aveva 
dell' impazienza di far vedere a Priamo e ad % An - 
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dromaca quefle gloriofe Spoglie • La terza in fine 9 
che forfè il fuo primo pen fiero fu di appenderle in 
qualche tempio • Il ragionamento di Glauco lo fa 
cangiar di Sentimento , corre appreffo quefi' armi per 
combattere contro Ajace , e per levargli il corpo di 
Patroclo . Dacier . 

Sc.38. Per ciò l’avere, e vettovaglia a’troi 
Scemo in gran parte , per donarla a voi . 

In tutti i tempi i principi hanno tratto da' loro 
popoli di che foflenere le fpefe della guerra , e di 
che pagare i collegati , e in quefìo s impiegavano i 
tributi y e le impone. Ad hoc tributa praeftamus , 
dice S. Agofìino lib.iz. contra Fauftum cap.74 . , ut 
propter neceffaria militi ftipendium prxbeatur. 
St.46. Giove d’atra caligine l’elmetto 
Agli achivi guerrieri avea coperto. 

Siccome Giove ha onorata la morte di Sarpedone 
verfando una pioggia di fangue , egli onora qui la 
morte di Patroclo Spandendo una caligine fopra i 
combattenti ; e quefta caligine altro non è che la polvere 
che fi leva\nel fervor della battaglia . Ecco come la poe - 
fia da rilievo e bellezza a tutte le cofe • Dacier <• 
St.49. E per fare ad Ettòr fervizio grato 
Per la coreggia fe ’l traea dirieto . 

Omero non aggiunge quefia particolarità Semplice - 
mente per variare il fuo poema , ma per preparare 
il fuo lettore a vedere Achille efercitare fopra Et - 
torre la medefima inumanità , che un trojano eferci - 
ta qui fopra Patroclo , e per diminuire con quefìo 
f atrocità di quefia azione * 

St.52 in Panopea 

Quel mifer pria foggiorno , e fcettro avea • 
Panope , 0 Panopea , che nel teflo fi chiama ce- 
lebre , era una picchia città a venti ftadii da Chero - 
nea allato al monte P arnaffo . Or fi domanda per- 
ché Omero gli dia l'epiteto di celebre, non avendo 
affa che novecento paffi di circuito y nè palagio , nè gin - 
nafiofnè teatro , nè mercato , nè fonte , e nulla ine 
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fine di quanto fi dovrebbe trovare in una città > che 
£ Soggiorno d* un re • Paufania in Phocicis, ne da 
la ragione • Effondo , dice egli , la Focide da quel 
lato efpofta alle incurfionì de beoti , Schedio aveva 
fatto di Panope una fpecie di cittadella , 0 di piaz- 
za d' armi : e per quel che riguarda /' epiteto , di- 
ce 9 cbe il poeta appella Panope celebre 9 come la 
chiama nell ’ Odiffea dove fi veggono 

de’ bei cori di danze 9 a cagione delle danze 9 che 
le donne ateniefi vi facevano ogni anno 9 andando 
al Parnaffo 9 per celebrarvi le fejle di Bacco • 
St.^ 6 . Enea , come potrefte la cittade 
Salvar fenza foccorfo degli Dei &c. 

Quefio puffo 9 fecondo che crede Mad . Dacier 9 c 
de' più belli è de 1 più forti del nofiro poeta ♦ Apol- 
line vi parla con una chiarezza , e con una eloquen- 
za degna di quefio Dio • Che cofa pub imaginarfi 
più forte 9 e più capace Sl animare le truppe , che 
dir loro • Io ho vedute dell’ armate riportare col 
lor valore 9 e col loro coraggio delle vittorie con- 
tro gli ordini ancora de’ deftini ; e voi a’ quali 
il dettino è favorevole, e per gli quali Giove me- 
defimo combatte, voi perdete per la voftra viltà, 
tutti quetti vantaggi . Io non credo , Soggiunge que- 
lla letterata , che lo Spirito umano poffa andar più 
lontano , ed ecco de* tratti , che Demoftene fludiava 
in Omero , e che egli ha faputo così bene imitare . 
St.67. Qual, fe pelle ben unta di torello, • 
Che ftefa fia da Tuoi famigli intende &c- 
Una comparazione più rilevata non avrebbe potu- 
to (osi bene e/primere l' azione y che Omero, vuol di- 
pingere , di più guerrieri che fi difputano un corpo 
morto , e che vogliono trarlo ciafcuno dal fuo lato • 
Gli antichi hanno date gran lodi all * evidenza , t 
all' energia di quefla imagine ; svt«W *u<rx ri ir 
, dice Euflazio , opw t $ ivspycif KxiAirei xceroe revt 
t 7rx\xio\jg oix éVxpyw? Treep/swx To' ^'iroxslf/.etoy ♦ Comeche 

comune Ila queft’ imagine , ella non manca però 

di 
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di brillare per la fua evidenza , come hanno giu- 
dicato gli antichi , perciocché efpone chiaramente 
agli occhi ciò che ella vuol rapprefentare « 

St.<58. Che Marte , nè la bellicofa Dea 
Ancorché irati, non potrian biafmarlo 
Omero dice nell ’ originale , che Minerva non vd* 
vrebbe trovato difetto , ancorché l' avejfe prefa una 
grand' ira . Sopra che Euftazio ingegno/ amente ojfer- 
va 9 efier cofa comune e naturale alle perfone che 
fono in collera y volger/ a cenfur are 9 e trovar difet* 
ti dove non fono . 

St. 73 . 11 mufo , e gli occhi avean molli di 
pianto « 

La favola da agli animali bruti tutti i fentimen - 
ti degli uomini , ella gli fa piangere , ragionare , 
parlare . Con più ragione Omero poteva nella fua 
favola far piangere e parlare i cavalli immortali 
d' Achille • Dall'altra parte queflo poeta anima tut- 
te le cofe y il cielo y il mare , le felve , le lance f 
le pietre : ogni cofa ha de* cefi umi ne'fuoi verft , e 
quefi' è quello che rende la fua poefia così viva f 
che fi può dire , che a petto di quella ogni altra 
pare languida , 0 morta • Virgilio ha imitato queflo 
luogo d ’ Omero , quando parlando del cavallo di Pai - 
Unte y dice : 

Poft bellator equus, pofitis infignibus iEthoit 
It lacrymans , guttifque hume&at grandibus 
ora . 

• Né folamente i poeti fingono fimiti pianti di cavai * 
li y ma gli fiorici ancora ce gli rapportano come ve- 
ri » Suetonio nella vita di Cefare ccp.Hr. dice , che 
parecchi cavalli 9 che al pajfaggio del Rubicone era- 
no fiati confi aera ti a Marte e la (ciati in libertà , e 
fenza guardia , fu ojfervato che per alcuni giorni 
apprejjo fi aflenevano dal cibo y e che copiofamente 
piangevano . Proximis diebus eqtìorum greges , quos 
in traudendo Rubicone fiumine Marti confecra- 
rat , ac fine cuftode vago.s dimiferat, comperit , 
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pàbulo pertinaciflime abftinere, ubertimquc fiere . 
Così Arifìotele dice , che i cavalli s' attrifiano del-, 
la morte de' loro rettori y e che gli piangono . Un fi- 
migliante effetto narrano Solino ed Eliano degli ele- 
fanti y quando fono dal lor nativo paefe fatti poffa- 
re in altre contrade • 

St.74. Ma come flafli una colonna immo- 
ta 

Sù la tomba di donna , o cavaliero &c. 

Il poeta qui allude al ccflume di quei tempi dii 
mettere fopra le tombe colonne , fcpra le quali ave- 
va de' carri a due o a quattro cavalli . Queflo ha pre- 
fiato ad Omero quefia bella imagine , come quefli ca- 
valli voleffero ivi dimorare , per ej ] ere un monumen- 
to immortale a Patroclo . 

St.76. Ahi miferi ! perchè del re di Ftia , 

D’ un re mortai venifte in foggezione &c. 

Alcuni riprendono in Omero quefia gran filleci- 
tudine , e rammarico che Giove fi prende per que- 
fli cavalli. Altri , per l' cppofito , lo lodano ficcome 
quello , che aveva ben comprefe , che la bontà di 
Dio fi fiende fopra tutte le cofe , fopra gli anima- 
li y come fopra gli uomini . 

Quanto alla miferia degli uomini che s' accenna 
nel fine della fianza , bifogna ben dire che fia gran- 
de y quando rende mifero ciò che di fua natura non 
dovrebbe effer tale , ficcome fono quefii cavalli d'Achil- 
le , immortali y e celefii . 

Sr.78. Fino alle tende vò che fi ritraggia 

Da’ fier trojan &c. 

E' degno d' ofervazione , con qual arte ed econo- 
mia Omero conduce la favola , per trame la cata- 
firofe . Egli conviene , che Achille intenda la mot- 
te di Patroclo ; e che Ettorre cada fitto le fue ma- 
ni . Ciò non può avvenire y fi fi combatte ftmpre 
fitto le mura di Troja , intorno al corpo di Patro- 
clo . Per cangiare adunque la faccia degli affari 
Giove rileverà il coraggio dt'trojanij e farà che rif- 

pinga- 
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fingano , e cacciano i greci in fino alle navi . Que - 
fio obbligherà Achille ad ufcire , comeche difarmato , 
e con quefio tutto il nodo farà fp tolto . Dacier . 

St.83. Enea , gli dille , io veggio di lonta- 
no &c. 

Non vi aveva fe non un folo cocchiero , petchi 
Alcimedonte ì folo fopra il carro , e Automedonte 
i fcefo per combattere : ma nella poefia , come nel- 
la dipintura 1 fovente è un folo momento quello che 
ei convien cogliere . Et torre vede Alcimedonte mon- 
tar fui carro innanzi che Automedonte ne fia fcefo , 
e sà quefto giudicando della loro intenzione , e ve- 
dendogli tutti e due ancora fopra il carro , grida , 
Enea io veggio & c. e gli chiama tutti e due coc- 
chieri , buri andò fi di ciò che vede , che efii prendono 
le redini f uno apprejfo alP altro , e qua fi dicendo , 
che fopra que fio carta v aveva ben due cocchieri , 
ma niun combattente . E' un folo momento quello 
thè fà queff imagine . Nel leggere i poeti fi cade 
fpejfo in gran perpleffità , fe non fi prende bene il 
momento , di cui e(Jì parlano . Dacier . 

St.8ó. Stolti / che quindi non fi potran tor- 
re 

Prima che fatte molli abbian l’ arene. 

Quefie belle anticipazioni fino frequenti ne' poeti , 
che affettano di parlar da profeti , e da uomini ifpi- 
rati con la fetenza dell' avvenire . Cosi Virgilio par- 
lando di Turno diffe iEneid. 11. 501. 

Nefcia mens hominum fati , fortifque futu- 
ra; , 

Et fervare modum rebus fublata fecundis . 

Turno tempus erit , magno cum optaverit 
emtum 

Intaftum Pallanta, & cum fpolia ifia , diem- 
que 

Oderit. 

E fimilmente il Taffo Cant.n. ragionando d' Ar- 
gante : 

O va- 
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O vani giuramenti ! ecco contrari 

Seguir torto gli effetti all’alta fpeme : 

E cader quefti in tenzon pari eftinto 

Sotto colui , eh’ ei fa già prefo , e vinto . 

St.87. Non fvolgere i deftrier troppo lonta- 

ni. 

Sicché diretro io non ne Tenta il fiato. 

Cosi dice Automedonte , perché vuol fempre fia- 
te alla tefia di quefli cavalli » per timore che Et- 
torre non trovi il defiro di metterfi fra due , e che 
non fe ne renda padrone , facendolo ajjalire da' fuoi 
compagni , e gettandofi egli fieffo fopra Alcimedon - 
te , il quale folo sà queflo carro non lo potrebbe trop* 
po difendere . 

St.88. Che farebbe pender non troppo accor- 
t0 > 

Perder duo vivi per falvare un morto . 

Quefli due verfi fono prefi interamente dall ’ Arto- 
fio cant, 18. fi. 189. Ho voluto che il lettere ne fia 
avvertito anche per una mia giujlificazione fe forfè 
ad alcuno parejfero troppo baffi . Avendogli me (fi quel 
gran verfificatore , mi fono indotto a mettergli anch'iol 
né ho creduto a me di/detto , come non fu alP Ario - 
fio y in un opera così lunga dare alcuna rara volta 
in uno flile che abbia una vena di burlefco . Siccome 
non fi difeonviene ad un uomo grave e di alto 
affare un così fatto ragionare , purché non fia trop- 
po fpeffo > tosi giudichiamo che non fi difdica ad un 
poema grave y qual ’ è l'eroico, Queflo che ho detto 
voglio che s intenda di molti altri filmili verfi che 
fi leggeranno in queflo poema , 0 prefi , 0 pari odiati 
dall ’ Ariofio , 0 fatti sà quello flile . 

St.99. E l’audacia di mofea al cor gli die- 
de 

D’impronta mofea &c. 

Se Omero aveffle detto , e gli diede la forza d’una 
mofea, farebbe cofa ridicola a cagione della picciolezz* 
di queft' animale , ma dice ; l’ audacia d’una mofea , 

per- 
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perciocché la tnofca è fra tutti gli animali il più 
oftinato . Non trovo alcuna haffezza in quefia fimi - 
Ut udine : un eroe può ejfer paragonato ad una mof- 
ea y come un uomo faggio é paragonato ad una for- 
mica ; perché riguardar ci conviene non l' animale 9 
ma P azione , e queft' é quello , che rende la com- 
parazione pià nobile . Luciano nell ’ elogio che fa 
della mofea y non ha trafeurato quefto luogo . 

St. 1 1 2. Miglior configlio da propor non ag- 
gio » • • • 

Che fpacciare ad Achille alcun melfaggio &c. 
Potrebbe parere flrano , che non fi penfajje prima 
a fpedir qualche mejfo ad Achille . Ma qualche apo- 
logia di quefto difetto può ejfere l' ofeurità in che fi 
trovano y e la difficoltà di trovar perfona acconcia 
all' affare ; perciocché non ogni uomo era proprio per 
quefto y ma fi voleva mandare uno J pedale amico 
d Achille y che potere confortarlo nel fuo dolore , 
Tale era Antiloco y che dipoi è mandato f e che ol- 
tre a quefto y ha la qualità neceffaria di ejfere 
irolxt Me , di piè veloce. Pope . 

Sfai}. Ahi Giove non negarne al manco il 
lume , 

E torna il chiaro di , foggiunfe Ajace &c. 

P er far conofcere la bellezza di quefto luogo bafta 
rapportar le parole di Longino al capo 9. Io non vi 
annoierò , fi vi rapporto ancora un palio del me- 
defimo poeta , quando parla degli uomini , per far- 
vi vedere come Omero fuole elevarli infino ai fen- 
timenti più eroici dipingendo il carattere d* un 
eroe. Erano i greci involti in denfe tenebre y e 
in una notte ofeura che loro impediva di combat- ’ 
tere : Ajace allora , non fapendo più a qual partito 
appigliarli , grida : Gran Giove dijfipa quefte tene - 
bre &c, Ecco un fentimento veramente degno 
d* Ajace , egli non chiede la vita , quella richie- 
da è troppo** indegna d’un eroe: ma , perchè in 
quelle tenebre non può effercitajre il fuo coraggio ' 

in 
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in alcuna opera luminofa , e nella difperazione di 
doverli reftare con le mani a cintola lenza poter 
combattere , egli chiede folamente la luce del gior- 
no , quali accurato di fare una fine degna del 
fuo gran cuore , quando ancora Giove medefimo 
venifle ad opporfi a’ Tuoi sforzi . In effetto Ome- 
ro in quello luogo è come un vento favorevole, 
che feconda l’ardore de’ combattenti , ed è agita- 
to dal medefimo furore . 

L' abbate Teraffon , nella fua differt azione Copra 
r Iliade , pretende che Ajace chieggo la luce a folo 
effetto di trovare uno da mar.darfi ad Achille , nella- 
qual coja non moflrerebbe ercifmo d' alcuna forte : e 
quindi riprende Longino , come mal' intenditore d Ome- 
ro . Ma queff Abbate non ha pcjìa attenzione al te - 
Jlo d' Omero , che fa dire ad Aiate : 

’E» Ss' yeti c\crrc>, ì i si t\l noi svoeSs» "tcc{ • 

Inque luce etiam perde nos , quandoquidem tibi 
placuit ita . Il qual fornimento è veramente eroico , 
e moftra un animo volenterofo piu che di vivere ozio- 
famente nell' ofeurità , di combattere ntlla luce , an- 
che a cofld di dovere effere uccifo da Giove. 

Monf. Beile au ha voltato queflo paffo in due ver fi . 
Grand Dieu/ chalfe la nuit, qui nous couvre 
les yeux, 

Et combats contre nous a la clartè des 
cieux . 

E Monf. la Motte in un folo : 

Grand Dieu ! rends nous le jour , & combats 
contre nous. 

Ma ambedue quefle traduzioni fono contrarie al fen- 
fo d'Omero . Egli i molto lontano dal rapprefentar- 
ci Ajace cosi temerario , ed empio da volerebbe Gio- 
va combatta contro lui : ma folamente lo fa chiede- 
re la luce , acciocchì , fe ì voler di Giove che i gre- 
ci perifeano , perifeano in un chiaro giorno . 

Stazi. Ma prima 1 ’ armi a Laodoco diede, 
Che i deftrier regge, e da lato gli liede. 

1 S Anti- 
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Antiloco lajcia le fue armi a Laodoco , non fola- 
mente per andar pià in fretta ; ma acciò ancora , 
che i nemici non s'accorgano della fua partenza , e 
che prendano Laodoco per lui . Euftazio . 

St. 122. E latta i pilli addolorati e latti, 

Che così (e ne va la guida loro &c. 

Quejl' è una maniera femplice , e bella di lodare 
Antiloco , per lo rammarico che la Jua partenza ca- 
gionava alle fue truppe . 

Menelao defiderofo di renderfi appreffo al corpo di 
Patroclo , fa qui il dovere d' un buon generale , di 
non lajciar quejie truppe fenza un capo , atto a 
fupplire al difetto di quello che loro ha tolto . 
Dacier . 

St.123. Che combatter non può dell’ armi 
ignudo . 

Quejl' è una maniera ingegnefa di fare , che il 
valor d' Achille apparijca pià grande , il quale , av- - 
vegnaebe difarmato , non mancherà d'ufcir fuori nel 
feguente libro , contro l' efpettazione di Menelao e 
d' Ajace . Dacier . , . 

St. 1 26. Come cani talor, s’ alla forefta 

Veggiano il fier cinghiai ferito al fian- 
co &c. 

Quefie quattro fimilitudini affollate infieme , fan- 
no che le medefima azione apparifea con una bella 
varietà . A mifura che crefce il combattimento , e 
il pericolo , l' imaginazione d' Omero fi rifcalda , e 
vien producendo tante comparazioni ed imagi ni , fo- 
le capaci di mettere aranti agli occhi gli ogget- 
ti che il poeta fi forma , e che intende rappre- 
fentare . 

St.129. Tal traea Atride , e la fua compa- 
gnia 

Con membri latti , e con fpirto affanna- 
. to &c. 

Ci fiamo Jludiati di efprimere , non folamente 
col fenfo , ma col fttono ancora dille parole e col 

nume- 
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numero del vtr/o in difficoltà dell' azione di quejli 
due eroi . Del rimanente , riguardi il lettore le bel- 
le imagini che qui rapprefenta il poeta . I greci 
meffi in volta , menclao e Merione , ebe portano il 
gran corpo di Patroclo , i due Ajaci che fanno fo- 
li la retroguardia , e che foftengono tutto lo sforzo 
de' troiani , condotti da Ettorre , e da Enea . Qual 
pittura rapprefentò mai pik vivamente il fuo obiet- 
to y che quejli ver fi ? 
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annotazioni 

AL CANTO DECIMOTTAVO . 

\ 

St.3* Q Enz’ altro annunzio, ahi , più non m’e 
fecreto 

Del mio Patroclo il fato, e acerba morte. 

Dal vedere i greci me [fi in rotta Achille prende 
argomento della morte di Patroclo , imperciocché , 
vivendo Patroclo , non era pojfihile , che i troiani 

aveljero fi gran vantaggio . Quefta é una gran lo - 

de per Patroclo. Ma quefio non é quello che quii 
più degno di confiderazione . Bifogna avvertire , con 
che arte Omero finge che Achille fi difponga così 
da fe mede fimo ad intendere la dolorofa novella del- 
la morte del caro amico . Con ciò il poeta previene 
gli effetti terribili , che da quefla novella dovean 

feguire in un naturale così feroce , e così intratta- 

bile , come quello d'Achille . Perciocché 9 fe tutto pre- 
parato che era , fi lafcia trafportare a tale ecceffo de 
dolore , di che non farebbe egli fiato capace , fe gli 
fo[le fiata quefia nuova arrecata quando non fe la 
j offe afpettata ? Dacier . 

St.4. Giace Patròclo; e del fuo corpo retta 

Grave quittion fra 1 una e l’ altra gente & c. 

Jo non farò qui altro , che tradurre l ' annotazio- 
ne cf Eufìazio y perciocché é buona , e piena di J en- 
fio . Quefto difeorfo d’ Antiloco , dice egli , deve 
fervir di modello , per la brevità , con la quale 
conviene arrecare una novella tanto funefta ; per- 
ciocché rinchiude in due verfi tutto ciò che è av- 
venuto, la morte di Patroclo, quello che l’hauc- 
cilo , il combattimento che fi fa intorno al fuo 
corpo , e le fue armi in poter del luo nemico. 
Ed è , oltre a quetto,da ottervare , che il dolore 
gli ha talmente riferrate in petto le parole , che 
in quefti due verfi egli lafcia il verbo 
combattono , fenza nominativo , i greci ì 0 i troiani « 

' * Óme- 
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Omero offerva quella brevità . in tutti i rincontri 
di quella Torta . I poeti tragici greci non hanno 
Tempre imitata quella favia maniera , ed Euripi- 
de più degli altri vi ha mancato , facendo lunghi 
racconti nelle occafioni le più funelle . Omero fo- 
lo deve elfer feguito . In tutte le gran trillezze 
non v’ha cofa più ridicola , che un inviato , il 
quale a prima giunta telfe lunghi difcorli , e de- 
fcrizioni patetiche ; egli parla lenza elfere intefo , 
perciocché colui al quale lì manda , non ha il 
tempo d’ afcoltare : la prima parola, che gli ma- 
nifella la Tua difgrazia , 1 ’ ha renduto Tordo per 
tutto il reflo . Una fimile brevità usò 1. Rcg> 4* 

I . queir uomo che una ftmile , e peggior novella re- 
cò ad Eli : Fugit ITrael coram philntiim , «Semi- 
na magna fa£la eft in populo , inTuper & duo fì- 
lii tui mortui Tunt , Ophni & Phinees : & arca 
Dei capta eli . Omero 0 per la forz>a del fuo inge- 
gno , 0 per fimili modelli veduti in qualche libro 
della fcrittura , conobbe ciò che conveniva in limi- 
gli ariti cafi . 

St.5. PreTe con ambe man la terra immon* 
da &c. 

E' degno d 1 ojfiervaziom quefio cojlume degli an- 
tichi . Nel gran dolere fi fpargevano la tejìa di pol- 
vere , e fi [tracciavano le chiome \ il che noi vedre- 
mo ancora al canto 24. U Alejfandro Genial. dier, 
lib. 12. dice che un tal cojlume tenevano i lacedo- 
mon ) nella morte de 1 loro re » Degli Egiziani , e de- 
gli Ajfiirf è noto altre s) . 

St.6. Mentre qui giace, le pietofe ancille &c. 

Quefie l chiave fanno fi gran lamento 0 per com- 
pajfione al lor fignore , 0 per gratitudine alla me- 
moria di Patroclo y il quale fufiegnalatijfimo per la 
bontà , e piacevolezza , 0 fiotto quejìi pretefti piange- 
vano la loro disgrazia e fiervitù • Euflazio . 

St. 11. Io lo nutrij , come in terren felice 

Un freTco ramofcel, che vi fi piante, 

V s 3 , * TetU 
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T etide dice qui , cV ella ha avuta cura di edu- 
tare il fuo figliuolo ; e quefto ì il dover delle ma - V' 

dri • Del refio , ciò che qu) dice quefta ninfa , non 
è contrario a ciò che $' è detto , che Achille era fit- 
to meffo nelle mani di Chirone : perchè Te fide non 
ijpiega qui i mezzi , ondi ella s' è fervita per que - 
fla educazione , e fi vede alla fine del canto if. 
che quefto centauro aveva infognate pià cofe ad Achil- 
ie . Dacier . 

Si. 15. Gli è ver , che ’I padre Giove fatis- 
fece , 

Rifpofe fofpirando Achille allora 8 cc. 

Non è poffibile , dice qui il Signor Pope , ima- 
ginare tratti pià vivi , e pià belli di natura , e 
di paffione di quefli , che il poeta a ferivo ad Achil- 
le in quefi ' ammirabili ragionamenti . Efti conten- 
gono tutto rii) , che un vero amico , un tenero figliuo* 
lo , ed un generofo eroe può penfare 0 efprimete in 
quefta delicata e toccante circoftanza . Egli moftra 
un ecceffivo amore alla madre , bramando di non ef- 
fer mai flato generato , 0 conofciuto al mondo , piut- 
tofto che ella doveffe foffrire tanti travagli per fua 
cagione Egli non moftra meno amore al fuo ami- 
co , deliberando di vendicar la morte di lui fopra 
Ettorre , benché ne doveffe feguir tofto la fua . Noi 
lo vediamo pronto ad incontrare il fuo deftino in 
favor dell' amico : e nell' Odiffea noi lo troviamole he 
defidera di tornare in vita a foto effetto di difen- 
dere P onor di fuo padre contro i fuoi nemici . Co- 
sì egli non apprezza ni la vita nè la morte , fe 
non quanto conduce al bene del fuo amico e de' pa- 
renti , 0 all" accrefcimento della fua gloria . 

Dopo aver quietamente confiderai lo fiato prefen- 
te della fua vita egli deliberatamente accetta il fuo 
proffimo deftino'.e fi conforta coll'efempio di que'grandi 
eroi , i quali nè le loro glorio f e azioni , nè l'affinità eoi 
cielo non falvareno dal deftino ‘ comune , penfiero mol- 
to a lui maturale , il cui efercizio tra t in pace can- 
tare 
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tare le loro lodi , e in guerra imitare le loro azio- 
ni . Achille , ficcome cupidi [fimo di gloria , non pren- 
de fe non i modelli più perfetti : egli ptnfa ad Er- 
cole , il quale fu figliuolo di Giove , ed aveva em- 
pito l' univerfo della fama delle fue immortali azio- 
ni . Quefii fono / entimemi dì un vero eroe . Eu- 
ftazio . 

St.20. Comechè il primo d’armi , e di pof- 
fanza : 

Che di grata eloquenza altri m’ avanza .... 

Qui abbiamo una reticenza fenfibile , per la qua- 
le fi fono meffi quefii punti .... Achille voleva 
forfè aggiungere , perchè vorrò io vivere? o qual- 
che cofa filmile; ma lafcia il fiuo dificorfio interrot- 
to, e paffa alia cagione della fua dif grazia . Que- 
fia reticenza qui viene molto acconcia . In un uomo 
come Achille , che fi trova in queflo fiato deano con- 
fonder fi l'idee . Del rimanente in que tempi eroici 
non v erano fe non due vie per farfi filmare , il 
valor nella guerra , e /’ eloquenza nelle affemblee e 
ne' configli . Ecco perchè Achille , dopo averfi attri- 
buito , e con ragione , il più alto grado di valore , 
foggiugne con qualche forta di fidegno , o di de- 
prezzo : 

Che di grata eloquenza altri m’avanza. 

Il che aggiugne un tratto affai notabile al caratte- 
re di quefi' eroe . Un uomo come Achille , doveva far 
poco conto delle parole , e dar tutto alle azioni ed 
al valore : nihil non arroget armis . 

St,35- E quando altra armatura anco vo- 
leflì , 

Non mi fia acconcia r ancor eh’ altri la pre- 
di . 

Qui fi potrebbe opporre ad Omero , che avendo 
Patroclo prefie ! armi dì Achille , Achille poteva 
prendere quelle di Patroclo ; ma , oltreché Patroclo 
poteva aver date le fue armi al fuo feudiero Auto- 
medonte , per meglio ingannare i trojani , facendo che 
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prendeffero Automedonte per Patroclo , come prende* 
rebbero Patroclo per Achille , fi rifponde ancora fo- 
damente a quefia obbiezione , dicendo che Omero l’ha 
prevenuta , perchè ha fatto che l' armi d' Achille 
non ifleffcro bene a Patroclo , fe non per un miraco- 
lo , che gli Dei fecero in fuo favore . Senza che , 
non è buona confeguenza , che convenendo le armi 
d' un uom pii) grande ad un piu piccolo , quelle 
d' un pià piccolo convengano ad un pià grande , 
Euftazio . 

St.38. Come d’una cittade affila in mare. 
Di grave offidione intorno cinta &c. 

Omero fcieglie una città pofla in un ifola , per- 
ché offendo una tal piazza affediata , non ha altro 
mezzo per far intendere a' fui vicini il bifogno in 
che fi trova . 

Si dice che fi vede il fumo &c. Perchì del fuo- 
co non apparifce , di giorno , altro che il fumo y e di 
liotte fi vede la fiamma , a cagione dell' ofcurità . 
Così fi dice nel P Efodo y che Dio conduceva il fuo 
popolo , il giorno per una colonna di fumo, e la 
notte per una colonna di fuoco } per diem in co- 
lumna nubis, & per noftem in columna ignis. 
Sr.40. Come talor da bellicofa terra 
Ode di chiara tromba un fuono acuto &c. 

Abbiamo già offervato , che quando il poeta par- 
la come da /«, gli fi concede di prendere le compa- 
razioni da cofe , che non erano cognite avanti lui . 
Qui prende una fimilitudine dalla tromba , come 
ve prefe una altrove da' cavalli da fella , benché nè 
l' una , nè gli altri f off ero in ufo in Grecia , al tem- 
po della guerra troiana . Virgilio fi prefe pià liber- 
tà , allorché parlando del facco di Troia y diffe : 
Exoritur clamorque virum , clangorque tuba- 
rum. 

Ma comechè alcuni pretendano fcufarlo , tutù perù 
lodano lo sfuggire filmili anactonifmi . 

St.44. Intanto il fol nel pelago attuffato 

Fu 
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Fa da Giunon , benché contra fue voglie . 

Cioè , il fole fà coperto da qualche denfa nebbia 
■prima che realmente tramontale , la quale fece il 
mede fimo effetto che la notte . Per quejlo ciò s' at- 
tribuire a Giunone , che è /’ aria . Così d' una cofa 
naturale fi 'a un miracolo , fecondo il collume del- 
la gran poefia . 

Del refio quella è la notte del diciaffettefimo gior- 
no dell' ira d' Achille , e del feflo de' combattimenti 
ricominciati . Quefìo giorno i ben pieno , perché co- 
mincia dall' undecimo libro , ed occupa quefii fette 
ultimi libri , e la metà di quefto . 

St.56. Che (e alcuno al Tuo avere ha pur la 
mente &c. 

Così dice Ettorre riguardando a Polidamante , e 
come accufandolo <t effer ricco , e dì aver dato il fuo 
configlio unicamente per confervare le fue gran ric- 
chezze ; imperciocché le ricchezze rendono le più volte 
l' uomo affai pigro e nigbittofo , e la voglia di con - 
fervarle ha fatto fovente dar de' configli affai con- 
trari al ben comune . Euftazio . 

St.69. E farà poi per me mirabil cofa, 

Che fra tutte le Dive ho ’l primo vanto 8 cc. 

Virgilio ha in parte quefio luogo imitato /Eneid.i. 
Aft ego qua: Divum incedo regina , Jovifque 
Et loror & conjux . 

St.71. In guifa che potranno ire al fenato 
Del cielo , e tornar quindi al loco loro &c. 

Alcuni critici poco avveduti , e tra gli altri Sca- 
ligero , fi burlano di quefii treppiedi d' Omero , ma 
ingiuftamente . Ad un Dio fi dee ben concedere di 
fare alcuna opera fuperiore all' arte umana . Né po- 
trà ragionevolmente biafimarfi il poeta che tali ci 
deferiva l' opere d' un Dio . Senza che le fatue di 
Dedalo y e la colomba d' Archita comcché opere d'uo- 
mini da fe medefime fi moveano ne' pià ne' meno 
di quefii treppiedi. E chi voleffe credere iperbeliche 
quefie fiorie , può bene accordare ad Omero tifar 

quefi' i- 
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quefl' iberbole poeticamente , quando /’ uso Pienone , 



Gellio . 


St.73. Cari, che ’1 buon Vulcano avea fpofata. 

Omero , come Ria 0 [fervo Mad. Dacier , da per mo- 
glie a Vulcano la bella Cari 0 Caritè , per mofira- 
re la grazia, e la bellezza dell' opere, che col fuo- 
co lavorava Vulcano . Da tutto ciò che Omero dice 
qui , ft può inferire , che al tempo d' Omero /’ arte 
ferrarla era giunta ad una gran perfezione , perché 
gli uomini non prendono comunemente le loro idee , 
fe non da quello che è . 

Sr.79. Che d’ oro fatte , pure al colorito , 

£ alla forma parean vive donzelle &c. 

E' molto probabile , come ofjervò il Signor Pope , 
che Omero prendere l'idea di quefle dalle Jlatue di 
Dedalo. Gli antichi dicono , che furon fatte in gui- 
fa che parean vive nel volger gli occhi , e in altri 
movimenti. Di qui ancora fi vede , che V eccellen- 
za di Dedalo confifieva nel far figure , che coll'aiu- 
to di fufie ed altre macchine interiori fi movevano , 
piuttofto che in opere di J cultura . E con queflo s'ac- 
corda la favola dell' aver lui applicate le fut ali a 
fe fteffo ed al fuo figliuolo . 

St.87. E lo farò sì bello, e di tai tempre 
Che farà al mondo memorabil fempre . 

Omero non prevedeva che quefl' armi gli farebbe- 
ro fiate cagione della cenfura d' alcuni infelici critici: 
ma quand'anche /’ avejfe preveduto, non meno fi fa- 
rebbe promeffa quefi' ammirazione di tutti i fecoli : 
le fue armi fono fempre fiate , e fempre faranno am- 
mirate . Quefl' è il pfu bell' epifodio , e il più bell'or- 
namento che la poefia abbia mai meffo in opera , e 
Virgilio 1 ' ha ben conofciuto . Dacier . 

St.92. Due cittadi vi fece e ricche e belle &c. 

Hanno creduto gli antichi che quefle due città 
f off ero Atene , ed Eleufina . In Atene le nozze per- 
ché 
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chi il maritaggio fu iftituito in Atene , è in Eleu - 
fina la guerra . L' intendimento d ' Omero fi è di rap - 
prefentare in quefio feudo tutto 1' univerfo con tut • 
f* /* occupazioni degli uomini , Dacier . 

St.93. Dicendo, che la multa pagat’ ave. 

Dj quefio luogo e manifefto , che ne' primi tempi 
f efilio non era la pena dell ' omicidio , wa /<z 
pecuniaria • l' efilio venne dopo • Quefla multa pe- 
caniaria fu J labilità in Atene , per /’ omicidio di 
Alirrozio figliuolo di Nettuno , e fi pagava a paren- 
ti dell ' Urcifo per quietargli • 

St.106. £ in cantar 1 * avventure orrende e 
felle 

Del mifer Lino fi prendea diletto. 

Qui pare che $ accenni un'antica canzone , fatta 
fi opra Lino figliuolo d' A poi line , il quale era fiato 
divorato dai cani da caccia • Erodoto parla di que- 
fla canzone al fuo 11 . litro , dove dice che fi can- 
tava in Egitto , come nella Fenicia e in Cipro , ma 
fiottò un altro nome . 

St« 11 2. Or tutti in giro volgerli danzan- 
do &c. 

Quefli giovani , e quefle fanciulle , che danzano , 
ora infieme in giro , ora feparatamente , come poffono 
rapprefientarfi dall'intaglio dello feudo ? Queft'è una ob- 
biezione di alcuni critici . difficoltà ? 2\7o» 

aveva l ’ artefice la libertà di far comparire i fuoi 
perfonaggi in differenti flati ? Tutte le altre obbie- 
zioni fopra le truppe che fi mettono in aguato , /ó- 
pra il torello y che fendo divorato da un leone , 

, e fimili , /owo puerili . fi potrebbe mai 
parlar di pittura , /e fi sbandiff ero quefle efipreffioni . 
Dacier . 

St.i 15. L’oceano in fin del vado feudo all’ orlo 
Pofe , ne potea meglio altrove porlo . 

Vulcano era il Dio del fuoco , e perciò di quefla 
parte fi sbriga m poche parole , per la qual ragio- 
ne Virgilio affai dimora nella battaglia di mare , 

deferii- 
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defcritta nello feudo d' Enea . Omero pofe f oceano 
all' orlo y alludendo all' ami a opinione , che d'ogni 
intorno il mar la terra abbraccia , come poi dtffe 
l' Ariofìo , e prima f avea detto Strabane e/ponen- < 
do que[ìo luogo del poeta . Que/ìo feudo fi chia- 
ma vado , come è ben da creder che fo/fe , per 
effer proporzionato all'eroe che portar lo dee , con che 
fi fciolgono le obbiezioni di molti , che non veggo- 
no come potejftro tante cofe e[[e re fenfibilmente ef- 
prejfe in uno feudo . Il Pope ne ha data la /lam- 
pa , il cui diametro è d un palmo naturale o circa y 
e pure vi fi veggono difiintiffimamente efprejfe tut- 
te le cofe , e le figure umane non hanno meno d'un 
pollice d' altezza . Ora facciamo che que/ìo fo/fe egua- 
le allo feudo d' Ettorre , che come fi dice al can- 
to 6. giugnea dalle fpalle a' piedi di quell' eroe , co- 
si grande di fiatura , che nel 22 . canto fece maravi- 
gliare i greci : potremo avere le figure umane , non 
fola fenfibiliy ma dell' altezza almeno d'un cubito t 
e le altre cofe a proporzione . 

Prima di chiudere quefie note è da dire alcu- 
na cofa dell’ opera , comunemente attribuita ad 
Efiodo , ed intitolata Scudo d’ Ercole . Qual che ne 
fìa il vero autore , lo feudo dì Ercole è tanto infe- 
riore allo feudo d' Achille , che Monf.Dacier appli- 
ca a quefie due opere , in vantaggio di O mero , quel 
celebre verfo del Sannazaro : 

Illum hominem dices , hunc pofuitfe Deum. 
Ma perché molte cofe in quello fi trovano prefe , 
non follmente in quanto al fenfo , ma ancora alle 
parole ed a verfi interi , da que/ìo , mi piace qui di 
metterle , come fono fiate efpreffe dal P. Bernardo 
Zamagna della no/lra compagnia nella traduzione 
latina , ebe ha fatta di tutto quel poemetto , e che 
in breve farci fatta pubblica con le /lampe infieme 
con altre fue opere , le quali / periamo che corri/ - 
fonderanno all' eleganza dell' altre già da lui pub- 
blicate , e tanto applaudite da' letterati. 

La 
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AL CANTO XVIII. 

La città in pace che ccrrifpcv.de 
alla Jlatiza 92 . &c. 

. . . . non hinc procul urbis imago 
Turrigerz fele atto! lir , cui poftibus aureis 
Septem inerant portac , pcrtifque eflufa juventus 
Latta indulgebat choreis; nova ducitur illic 
Sponfa rotis; late refonant loca Hymen Hy- 
mensee , 

Semitaque ardenti collucet lumine tota 
Ordine lervorum longo . pracir inclyta forma 
Turba puellarum aaudens ; quas ponefequutus 
It chorus squalis juvenum , luditque fequendo 
Aut bifores intìans buxos , aut gutture molli 
Ingeminans carmen, cantantique adfonat echo. 
Jamque illas ad citharx lonitum , jam ducere 
coeptant 

Hi choreas, dulci refonat dum tibia cantu . 
Inde alii atque alii faliunr , Se carmina dicunt 
Alterni, ridentque hilares: urbs tota refultat 
Laetitia plauluque fimul choreifque jocifque . 
Altera pars juvenvm & c. 

La città in guerra Jì 95 . 

.... pavida ftant matres turnbus altis 
Dilanianrque genas cum foemineo ululata 
Aftìmiles vivis , opus admirabile vifu . 

Nec non & fenio longaque astate parentes 
Ibant conferri portis, infirmaque divis 
Alte extollebant prò caris brachia gnatis , 
Afpera quos agitat fasvo fortuna periclo , 
Inlequiturque furor Parcarum &c. 

Fallacie e Marte . Jì. <) 6 . 

Hcs inter rapidis fpirantes naribus ignem 
Martis equos bijuges ipfumque eli cernere Mar- 
tem 

Fulmineo armatum ferro , turmafque cientem 
Sanguineum . i Ile rotis curruque inveflus in alto 
It fublimis : eum Terrorque Pavorque (equuti 
Stant avidi pariter medi* (e immittere pugna; . 

Juxta 
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Juxtaetiam Jove nata, velut fi bella moveret , 
Cernitur infignis galea, prote&aque pe&us 
jEgide jam telum quaflat, jam tendit in ho- 
ftes &c. 

La parca fi. ioo. 

.... tum vulnere Parca recentem 
Hunc tenet,huic inftans vulnus crudele minatur, 
Hunc letho domitum pedibus trahit. effera vifu, 
Sanguineaque humeros late circumdata palla 
Infrendet ftridore gravi, facvumque tuetur &c. 
V ar azione fi. ioi. 

Pars etiam curvo terram profeindit aratro 
Infudans , tunicafque alte fuccin&a . fiat illic 
Laeta feges , gravidifque horrens flavefeit ariftis: 
Hinc alii culmumque levem plenafque fecabant 
Falcibus incurvis fpicas , cerealia dona : 
Compofitos alii inftabant conferre maniplos , 
Area qua late fervet &c. 

La vendemmia fi. ioó. 

.... vindemia labro 

Non deerat rofeo fpumans.- hic falcibus uvas 
Pampinea de vite fecat , gerit ille racemos 
Mollibus in calathis modo purpureos , modo 
canos , 

Ne&are abundantes, foliifque recentibus auftos. 
Argento e niveo fubnixa fiat ardua vitis , 
Artis opus rarae , & foliis agitata tremifeens 
Ingenti juvenes umbra comple&itur . horum 
^ ' Pars uvas pedibus calcar , laticemque lyaeum 
Lata haurire parat j pars & contendere pugnis 
Gaudet , & exercet luftam , fequiturve fugaces 
Venatu lepores. gemini fugientibus inftant 
Ore canes , morfuque inhiant ; &c. 

V oceano fi. 1 1 3. 

Haec circum , extremas clypei perlabitur oras 
Oceanus late effufus, ftrepitantque per ipfum 
Cycni ex’ultantes inter fe vocibus altis , 
Jnnantefque unda in fumma cum pifcibus&c. 

IL FINE. 
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